
 

NELLA SQUADRA ANCHE GIANFRANCO MICCICHÉ

Castiglione, Berretta e Vicari
sottosegretari del Governo

POLITICA 02 maggio 2013

di Francesco Bianco

Quattro  siciliani  nella  lista  dei  sottosegretari  e  viceministri 

diffusa dal governo in tarda serata. Il parlamentare nazionale e 

coordinatore  del  Pdl  in  Sicilia,  Giuseppe  Castiglione  è   il 

nuovo  sottosegretario  all’Agricoltura  del  governo  Letta  , 

mentre il democratico Giuseppe Berretta andrà alla Giustizia. 

Il palermitano Gianfranco Micciché, fondatore di Grande Sud, 

ricoprirà  il  ruolo  di  sottosegretario  alla  Pubblica 

Amministrazione  e  Semplificazione.  Alla  senatrice 

palermitana Simona Vicari  (Pdl)  la carica di  sottosegretario 

allo Sviluppo Economico.

Per Giuseppe Castiglione, 50 anni il prossimo 5 ottobre, una 

nomina  di  indubbio  valore  a  poco  piu’ di  due  mesi  dalle 

elezioni politiche per lui che conosce bene la ‘materia’ avendo 

già e ricoperto il ruolo di assessore regionale all’agricoltura e 

a  Bruxelles,  da  europarlamentare,  quello  di  membro della 

Commissione per l’agricoltura e lo sviluppo rurale.

Anche  per  l’altro  catanese, Giuseppe  Berretta,  si  tratta  di 

una  ‘prima  volta’ in  un  esecutivo  nazionale.  Figlio  d’arte, 

classe 1970, Berretta è stato consigliere comunale a Catania e 

questa  è  la  sua  seconda  legislatura.  Nell’elenco  spicca 

anche Simona  Vicari,  senatrice  del  Pdl  ed  ex  sindaco  di 

Cefalù  oltre  che  ex  deputato  regionale,  che  è  il  nuovo 

sottosegretario allo Sviluppo Economico.

Per Gianfranco  Micciché,  invece,  è  un  ritorno.  Il  politico 

palermitano, fondatore di Grande Sud, in passato ha ricoperto 

la carica di ministro, vice ministro e sottosegretario. E’ stato 

anche presidente dell’Ars



 

ROMA - Si completa con il 'bilancino' politico - degno del manuale Cencelli - la squadra di 

governo di Enrico Letta che ieri sera, con un 'blitz', ha convocato il Consiglio dei ministri per la 

nomina di sottosegretari e viceministri. Dopo una intensissima giornata di trattative - con 

richieste da tutte le parti politiche (qualcuno le ha definite "una ressa che rischiava di finire in 

rissa") - il premier ha deciso di prendere le redini del gioco convocando i propri ministri 

liquidando in venti minuti (dopo però una pre riunione a palazzo Chigi di oltre un'ora) la pratica 

dei sottosegretari. 

E così, alla fine, 23 sono quelli di provenienza Pd (o di area), 10 targati Pdl, 5 Scelta Civica e due 

di Grande Sud, tra cui il suo stesso fondatore, Gianfranco Miccichè. Una nomina su quattro è 

andata alle donne: ne entrano infatti 10, due delle quali come viceministri.

Ecco l'elenco completo dei 40 sottosegretari, di cui 10 viceministri, nominati dal consiglio dei 

ministri.

Alla Presidenza del Consiglio: Giovanni Legnini (Editoria e Attuazione del programma); Sesa 

Amici (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attivita' di Governo); Sabrina De Camillis 

(Rapporti con il Parlamento e coord. attivita' Governo); Walter Ferrazza (Affari Regionali e 

Autonomie); Micaela Biancofiore (Pari Opportunita'); Gianfranco Micciche' (Pubblica 

Amministrazione e Semplificazione).

All'Interno: Filippo Bubbico (Viceministro); Domenico Manzione; Giampiero Bocci.

Agli Affari Esteri: Lapo Pistelli (Viceministro); Bruno Archi (Viceministro); Marta Dassu' 

(Viceministro); Mario Giro.

Alla Giustizia: Giuseppe Berretta; Cosimo Ferri.

Alla Difesa: Roberta Pinotti, Gioacchino Alfano.

All'Economia e Finanze: Stefano Fassina (Viceministro); Luigi Casero (Viceministro); Pierpaolo 

Baretta; Alberto Giorgetti.

Allo Sviluppo Economico: Carlo Calenda (Viceministro); Antonio Catricala' 

(Viceministro);Simona Vicari; Claudio De Vincenti.

Alle Infrastrutture e Trasporti: Vincenzo De Luca (Viceministro); Erasmo De Angelis; Rocco 

Girlanda.

Alle Politiche Agricole Forestali e Alimentari: Maurizio Martina; Giuseppe 

Castiglione.

All'Ambiente, Tutela del territorio e del mare: Marco Flavio Cirillo.

Quattro siciliani nel governo LettaConsiglio dei ministri lampo, nominati dieci viceministri e trenta sottosegretari: 
23 sono di provenienza Pd, 10 targati Pdl, 5 Scelta Civica e 2 Grande Sud. 
Berretta alla Giustizia, Castiglione all'Agricoltura, Miccichè alla Pubblica 
amministrazione e Vicari allo Sviluppo economico



Al Lavoro e Politiche Sociali: Cecilia Guerra (Viceministro); Jole Santelli; Carlo Dell'Aringa.

All'Istruzione, Universita' e Ricerca: Gabriele Toccafondi; Marco Rossi Doria; Gianluca Galletti.

Ai Beni, Attivita' culturali e turismo: Simonetta Giordani; Ilaria Borletti Buitoni.

Alla Salute: Paolo Fadda. 







 

Quattro sottosegretari siciliani

nel governo di Enrico Letta
Berretta alla Giustizia, Micciché alla Presidenza del consiglio, Vicari alla Sviluppo economico e 

Castiglione alle Politiche agricole

Ci sono quattro siciliani, tre di area centrodestra, nella squadra di governo di Enrico Letta completata 

dalla lista dei viceministri e sottosegretari. Si tratta di Gianfranco Micciché, leader di Grande sud, che 

va alla Presidenza del consiglio con delega alla Pubblica amministrazione e semplificazione, Simona 

Vicari, Pdl, ex sindaco di Cefalù, che diventa sottosegretario allo Sviluppo economico, Giuseppe 

Castiglione, anche lui Pdl, già presidente della Provincia di Catania, sottosegretario alle Politiche 

agricole. L'esponente catanese del Pd Giuseppe Berretta è stato invece nominato sottosegretario alla 

Giustizia.

"L'incarico ricevuto è l'occasione per portare a termine il rivoluzionario progetto di cambiamento della 

macchina amministrativa attraverso il passaggio dal sistema delle autorizzazioni a quello del controllo 

ex post" ha detto il neo sottosegretario Micciché. La squadra siciliana al Governo è completata da 

Angelino Alfano, ministro degli Interni, e  da Giampiero D'Alia, ministro della Pubblica amministrazione.













LE NOMINE  
Ecco i quattro sottosegretari siciliani

Letta completa la squadra di governo chiamando

i siciliani Micciché, Vicari, Castiglione e Berretta

PALERMO - Enrico Letta completa la squadra di governo. Il Consiglio dei Ministri, convocato ieri sera a 
sorpresa, ha nominato 30 sottosegretari, nei limiti imposti dalla legge, e 10 viceministri. E tra i 
sottosegretari, quattro sono siciliani. Tre di area centrodestra: Gianfranco Micciché, leader di Grande 
sud, che va alla Presidenza del consiglio con delega alla Pubblica amministrazione e semplificazione; 
Simona Vicari, Pdl, ex sindaco di Cefalù, nominata sottosegretario allo Sviluppo economico e Giuseppe 
Castiglione, sempre Pdl, già presidente della Provincia di Catania, che va alle Politiche agricole. E uno di 
area Pd, Giuseppe Berretta, nominato sottosegretario alla Giustizia.«Ai sottosegretari parlamentari, 
come già annunciato dal Presidente del Consiglio nel discorso alle Camere, non sarà corrisposto lo 
stipendio aggiuntivo. Inoltre gli uffici di diretta collaborazione dei Viceministri saranno ridotti e 
uniformati a quelli dei Sottosegretari, con la conseguenza che non ci sarà alcun costo aggiuntivo 
collegato alla suddetta nomina», si legge in una nota di Palazzo Chigi.

MICCICHE’ - «L'incarico ricevuto è l'occasione per portare a termine il rivoluzionario progetto di 

cambiamento della macchina amministrativa attraverso il passaggio dal sistema delle autorizzazioni a 

quello del controllo ex post». Così Miccichè, rimasto fuori dal Parlamento nelle elezioni di febbraio con 

una performance elettorale per nulla positiva, ha commentato la nomina attribuitagli.

L'IRA DELLA BORSELLINO - «La nomina di certi sottosegretari ci fa purtroppo prendere atto di 

una situazione gravissima. Questo governo che si è formato in una situazione cosi complessa e che 

sembrava cosi aperto al cambiamento, purtroppo ci fa rendere conto che non è cambiato niente», ha 

detto l'eurodeputato Rita Borsellino.

STANCANELLI SODDISFATTO - «Esprimo il mio sentito compiacimento e soddisfazione per 

l'importante riconoscimento politico e di governo che ha avuto Giuseppe Castiglione, che sono certo 

saprà farsi valere per difendere gli interessi di Catania e della Sicilia nell'esecutivo nazionale». Lo ha 

detto il sindaco di Catania Raffaele Stancanelli commentando la nomina di Castiglione a sottosegretario 

all'Agricoltura nel Governo presieduto da Enrico Letta. «Il suo contributo di idee e proposte - ha 

proseguito Stancanelli - sarà un valore aggiunto anche per la nostra città, che nelle prossime settimane 

sarà chiamata a confermare il cambiamento di rotta avviato nel 2008». «Da sindaco di Catania, inoltre - 

ha concluso Stancanelli - non posso che esprimere apprezzamento anche per l'incarico di 

sottosegretario alla Giustizia conferito all'onorevole Berretta».

GLI AUGURI A BERRETTA - «A Giuseppe Beretta vanno i miei auguri di buon lavoro per il suo 

incarico nel governo nazionale. È stato chiamato a ricoprire un ruolo delicato e di prestigio, che sono 

certo saprà svolgere nel migliore dei modi». Lo ha affermato deputato regionale del PD Anthony 

Barbagallo commentando la nomina di Giuseppe Beretta alla carica di Sottosegretario alla Giustizia.







 

IERI LA NOTA DI PALAZZO CHIGI
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Due catanesi nell’elenco dei sottosegretari diffuso ieri in tarda serata da Palazzo Chigi. Si tratta di Giuseppe 

Castiglione,  coordinatore del  Pdl  in Sicilia ed ex presidente della Provincia di  Catania,  che si  occuperà di 

Agricoltura, e del deputato del Partito Democratico, Giuseppe Berretta, già consigliere comunale nel capoluogo 

etneo, nominato sottosegretario alla Giustizia.

“Esprimo il mio sentito compiacimento e soddisfazione per l’importante riconoscimento politico e di governo 

che ha avuto Giuseppe Castiglione, che sono certo saprà farsi valere per difendere gli interessi di Catania e 

della Sicilia nell’esecutivo nazionale. Il suo contributo di idee e proposte sarà un valore aggiunto anche per la 

nostra  Città che nelle prossime settimane sarà chiamata a confermare il  cambiamento di  rotta avviato nel 

2008″, ha commentato il sindaco Raffaele Stancanelli.

“Da sindaco di Catania – conclude la nota del primo cittadino – non posso che esprimere apprezzamento 

anche per l’incarico di sottosegretario alla Giustizia conferito all’onorevole Berretta”.

I catanesi Berretta e Castiglione 
sottosegretari del governo Letta



COMPLETATO IL GOVERNO. Ci sono i siciliani Berretta (Giustizia), Castiglione (Agricoltura), Miccichè (P. a.) e Vicari (Sviluppo)

Dieci viceministri, 30 sottosegretari
Eurozona, ridotto il costo del denaro: la Bce taglia i tassi dallo 0,75 allo 0,50%

ESECUTIVO
Completato il governo. Il Cdm ha nominato ieri sera 
10 viceministri e 30 sottosegretari. Ci sono i siciliani
Giuseppe Berretta alla Giustizia, Gianfranco Miccichè 
alla P. a., Simona Vicari allo Sviluppo e Giuseppe
Castiglione all’Agricoltura.

DENARO
Nuovo minimo record per i tassi di Eurozona, con una Bce
che, di fronte a una ripresa che tarda e che presenta rischi,
torna a tagliare dopo quasi un anno. I tassi passano così da
0,75% a 0,50%. Intanto l’Eurotower promette liquidità «a
rubinetto» almeno fino all’estate 2014. Il premier Letta
preannuncia tagli per le tasse «insostenibili», ma dice no
al «relax fiscale».

SERVIZI PAGINE 2, 3, 13

L’ANALISI

UN SEGNALE
PER BANCHE
E IMPRESE
La riduzione di un quarto di pun-
to dei tassi in Eurolandia è un se-
gnale lanciato ai mercati e alle
banche sulla volontà della Banca
centrale europea di aiutare le im-
prese e le famiglie. Ma servirà?

RINO LODATO PAGINA 20

L’INCHIESTA DELLE ACLI DA GENNAIO AD APRILE 2013

In Sicilia per pagare le bollette
meno cibo e rinuncia agli studi
E’ un elenco doloroso di rinunce che le famiglie siciliane stanno
facendo per far quadrare i conti quello che presentano le Acli
siciliane nel loro rapporto gennaio-aprile 2013. In questi mesi il 70%
di siciliani ha dovuto chiedere aiuto a parenti ed amici. Crollo nel
consumo di cibi e bevande, ma soprattutto si studia meno: l’84,5%
di ragazzi fa a meno di stage, corsi, master. «E a funzionare - dice il
presidente delle Acli, Scirè - è ormai solo il welfare familiare».

ANDREA LODATO PAGINA 6
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SQUADRA COMPLETATA. Ci sono i siciliani Berretta, Castiglione, Miccichè e Vicari

Il Cdm nomina 
10 viceministri
e 30 sottosegretari
No all’aumento del numero. Anticipati i tempi
ROMA. Il premier Enrico Letta sfodera
il piglio decisionista e nomina i sotto-
segretari del suo governo con una im-
provvisa convocazione del Consiglio
dei ministri, dopo una giornata all’in-
segna delle pressioni da parte dei par-
titi per allargare il numero della squa-
dra. Per evitare che la situazione dege-
nerasse da una ressa ad una rissa, il
presidente del Consiglio ha anticipato
i tempi di 48 ore. La decisione, poi,
consentirà di formare anche le com-
missioni parlamentari di Camera e Se-
nato ed eleggerne i 28 presidenti mar-
tedì prossimo.

La lista dei nomi dei sottosegretari
risponde al classico «manuale Cencel-
li» per bilanciare non solo i partiti ma
anche le correnti interne.

Il Consiglio dei ministri ha dunque
nominato 40 sottosegretari, di cui 10
assumeranno le funzioni di vicemini-
stro. Ai sottosegretari parlamentari,
come già annunciato dal premier nel
discorso alle Camere, non sarà corri-
sposto lo stipendio aggiuntivo. Inoltre
gli uffici di diretta collaborazione dei
viceministri saranno ridotti e unifor-
mati a quelli dei sottosegretari, con la
conseguenza che non ci sarà alcun co-
sto aggiuntivo collegato alla suddetta
nomina. Di seguito l’elenco dei nuovi
viceministri e sottosegretari.

Presidenza del Consiglio Giovanni
Legnini (Editoria e Attuazione Pro-
gramma); Sesa Amici (Rapporti con il
Parlamento e coordinamento attività
di governo); Sabrina De Camillis (Rap-
porti con il Parlamento e coordina-
mento attività di governo); Walter Fer-
razza (Affari regionali e Autonomie);
Micaela Biancofiore (Pari Opportu-
nità); Gianfranco Miccichè (Pubblica
amministrazione e Semplificazione);
Interno: Filippo Bubbico (vicemini-
stro), Domenico Manzione, Giampiero
Bocci; Affari Esteri: Lapo Pistelli (vice-
ministro), Bruno Archi (viceministro),
Marta Dassù (viceministro), Mario Gi-
ro; Giustizia: Giuseppe Beretta, Cosi-
mo Ferri; Difesa: Roberta Pinotti,
Gioacchino Alfano: Economia e Finan-
ze: Stefano Fassina (viceministro), Lui-
gi Casero (viceministro), Pierpaolo Ba-

retta, Alberto Giorgetti; Sviluppo Eco-
nomico: Carlo Calenda (viceministro),
Antonio Catricalà (viceministro), Si-
mona Vicari, Claudio De Vincenti; In-
frastrutture e Trasporti: Vincenzo De
Luca (viceministro), Erasmo De Ange-
lis, Rocco Girlanda; Politiche Agricole
Forestali e Alimentari: Maurizio Mar-
tina, Giuseppe Castiglione; Ambiente,
Tutela del territorio e del mare: Marco
Flavio Cirillo; Lavoro e Politiche Socia-
li: Cecilia Guerra (viceministro), Jole
Santelli, Carlo Dell’Aringa; Istruzione,
Università e Ricerca: Gabriele Toc-
cafondi, Marco Rossi Doria, Gianluca
Galletti; Beni, Attività culturali e turi-
smo: Simonetta Giordani, Ilaria Borlet-
ti Buitoni; Salute: Paolo Fadda

La mossa compiuta da Letta è avve-
nuta al termine di una estenuante
giornata in cui si sono susseguiti collo-
qui e incontri avuti, assieme al mini-
stro per i rapporti con il Parlamento
Dario Franceschini, con il reggente del
Pdl, Denis Verdini, e i capigruppo di
maggioranza di Camera e Senato. Gli
interlocutori, specie Verdini, hanno
premuto per allargare il numero dei
sottosegretari, fissato a 40. Ma da que-
sto orecchio Letta non ci ha voluto sen-
tire: l’attuale legge, indica con chiarez-
za in 63 il numero massimo dei com-
ponenti del governo, e i ministri più lo
stesso Letta e il sottosegretario alla
presidenza Patroni Griffi sono già 23.
«L’allargamento della squadra, aveva
sottolineato il presidente del Consi-
glio, sarebbe un segnale negativo all’o-
pinione pubblica che vuole vedere ta-
gliati i costi della politica». Viste le in-
sistenze e la difficoltà ad accontentare
tutti si è deciso di chiudere prima del
week end, per evitare uno sfilaccia-
mento della situazione.

ENRICO LETTA. NELLA FOTO A SINISTRA, FABRIZIO SACCOMANNI, ANGEL GURRIA E MARIO MONTI

Pressioni. Ieri
una giornata
estenuante di
colloqui e
incontri, e Letta
ha tagliato corto

INCONTRO A ROMA

Rodotà federatore della sinistra

ROMA. La sinistra prova a riorganizzarsi
all’ombra del governo Letta e convoca i suoi
«stati generali» per provare a ricompattarsi
attorno alla figura di Stefano Rodotà. Si
ritrovano tutti al Teatro Eliseo di Roma: ci sono
Sel, ribelli del Pd, Rivoluzione Civile (o quel che
resta, visto che ha annunciato il suo
scioglimento poche ore prima), giuristi
eccellenti, mondo dell’associazionismo e, a
sorpresa, anche esponenti del M5S.
L’occasione è l’incontro pubblico «La
rivoluzione della dignità», organizzato dalla
rivista Left, proprio per celebrare il giurista
calabrese. Ed è un successo, visto che gli
organizzatori hanno dovuto trasferire il
dibattito dal Piccolo Eliseo, dove avevano dato
appuntamento, in una sede più capiente. Lui,
Rodotà, accetta il ruolo di federatore: «Non mi
si può chiedere molto o troppo - esordisce in
una sala piena - Ma io sarò uno di quelli che
insieme a molti altri faranno un pezzo di strada
per ricostruire una cultura politica».















GIUSEPPE BERRETTA. Sottosegretario alla Giustizia

«Fermare la conflittualità
velocizzare tutti i servizi
e migliorare le strutture»
«Il governo può realizzare riforme importanti»
ANDREA LODATO

CATANIA. Rappresenta la nuova generazione, quella dei
quarantenni per intenderci, di un Partito Democratico
che si è ritrovato quasi all’improvviso alla ricerca di una
nuova identità e, forse, anche di una rinnovata carta d’i-
dentità, anagrafica e culturale. Giuseppe Berretta, cata-
nese, classe ‘70, sposato con Valentina, padre di Marti-
na e Margherita, laureato in giurisprudenza. Cresciuto
nella politica, suo padre Paolo fu a lungo anche vicesin-
daco della giunta Bianco, Berretta è stato chiamato a fa-
re il sottosegretario alla Giustizia. Impegno serio, gravo-
so, anche insidioso se vogliamo, visto che il terreno è
quello su cui, se son vere le cose che si dicono da qual-
che parte in maniera un po’ avventata già in queste ore,
potrebbe anche giocarsi la vita o la morte dell’esecutivo
anomalo Pd-Pdl. Perciò a Berretta chiediamo subito di li-
quidare l’aspetto Berlusconi, cioè la questione più stret-
tamente personale del leader del centrodestra, e quel
che potrebbe significare.

«Io spero che questo governo sia nato davvero per oc-
cuparsi dei problemi e del bene del Paese, non credo
possano prevalere interessi o questioni personali che
possano determinarne la durata, la tenuta o la caduta. E
penso che sul piano della giustizia anche il centrodestra
oggi non possa riproporre quella conflittualità spinta che
ha contraddistinto il passato, le scelte su leggi ad perso-
nam e altri errori o orrori legislativi e giuridici. Se siamo
insieme è per l’Italia, è per affrontare un’emergenza
che riguarda milioni di cittadini, le imprese, il futuro».

Non è quello di Enrico Letta, dice il sottosegretario
Berretta, un governo nato dallo stato di necessità, ma da
una scelta politica.

«Era l’unica possibile - spiega - essendo impensabile
un ritorno al voto, inutile e dannoso per l’Italia, tra l’al-
tro. E il governo che è nato mi pare abbia un alto profi-
lo, abbia esponenti straordinariamente qualificati e in
Enrico Letta un premier che conosce i problemi e ha già
indicato una serie di soluzioni. Letta sa come entrare
nella macchina della burocrazia, come provare ad impri-
mere una velocizzazione indispensabile per recuperare
il tempo perduto e rimettere in moto il Paese».

Un giovane sottosegretario, lavorerà nel dicastero af-
fidato all’ex prefetto di Catania ed ex ministro dell’Inter-
no, Anna Maria Cancellieri, in un settore delicato e con

molti occhi puntati addosso. La situazione della giusti-
zia in Italia è da collasso, tra processi lenti e strutture car-
cerarie da terzo mondo.

«E’ vero, ci sono tanti problemi, ma va anche detto che
negli ultimi tempi la commissione presieduta dal prefet-
to Sinesio, che ha lavorato in stretto contatto anche con
il ministro Cancellieri, ha gettato le basi per potere svi-
luppare un lavoro importante. La giustizia che dobbia-
mo dare al Paese e agli italiani deve essere non tema di
scontro, non ostacolo allo sviluppo, non un avversario,
ma qualcosa che sia al servizio dei cittadini. Si sta parlan-
do, giustamente per certi aspetti, molto di pressione fi-
scale, di Imu e altri aspetti legati alla vita quotidiana, ma
non dimentichiamo l’importanza che la giustizia ha e i
tanti aspetti e risvolti in cui assume un ruolo fondamen-
tale. Uno dei punti su cui dovremo impegnarci è senz’al-
tro una informatizzazione dei servizi, perché rendere
più moderni, efficaci e funzionali i servizi giudiziari si-
gnifica anche accorciare i tempi e dare quella rapidità
che i cittadini chiedono. Così come bisognerà accelera-
re le soluzioni per l’edilizia carceraria, per rendere più vi-
vibili gli istituti di pena. Per Catania esiste già il proget-
to di un ampiamento di Bicocca e dovremo risolvere la
questione del vecchio carcere di Piazza Lanza».



STATISTICA EUROPEA

Strasburgo: le carceri italiane sovraffollate e costose
Reazioni. Berretta: «Incentivare le pene
alternative e favorire reinserimento»

STRASBURGO. Le carceri italiane sono tra le
più sovraffollate dei 47 Paesi del Consi-
glio d’Europa e tra quelle in cui c’è il
maggior numero di detenuti in attesa di
primo giudizio. La situazione, riferita al
settembre 2011, viene fotografata in un

rapporto pubblicato da Strasburgo, che
evidenzia anche come nel nostro paese
la spesa giornaliera per carcerato sia più
alta di quella media europea, poco meno
di 117 euro contro 93.

L’Italia è terza, dopo Serbia e Grecia,

per sovraffollamento: per ogni 100 posti
effettivi ci sono 147 detenuti. Un tasso
che Patrizio Gonnella presidente dell’as-
sociazione Antigone, in prima linea per i
diritti nelle carceri, definisce «indecente
per un Paese civile» e a cui il neo sottose-
gretario alla Giustizia, Giuseppe Berret-
ta, dice che bisogna porre rimedio «in-
centivando, ove possibile, l’ampliamen-
to delle alternative alla detenzione e fa-
vorendo misure supportate da progetti
volti al reinserimento sociale».

Ma l’Italia è al terzo posto, dopo Ucrai-
na e Turchia, anche per numero di dete-
nuti in attesa di primo giudizio: sono
14.140 su un totale di 67.104, pari al 21,1%.
L’Ucraina ne ha quasi 18mila ma su un
totale di oltre 158mila, mentre in Turchia
sono quasi 36mila su 127mila circa.

E se le carceri scoppiano, anche la spe-
sa giornaliera per detenuto è superiore
alla media europea. Dal rapporto risulta
infatti che l’Italia nel 2010 ha speso -
spese mediche escluse - 116,68 euro con-

tro i 96,12 di Francia ed i 109,38 della
Germania (in questi casi le spese medi-
che sono incluse nella cifra).

Dal confronto con Francia e Germania
emerge inoltre che in Italia ci sono più
guardie carcerarie per detenuto: una
ogni 1,9, contro una ogni 2,7 negli altri
due Paesi. Tuttavia quest’ultimo dato
viene fortemente contestato dai sindaca-
ti italiani. «Quei dati non fotografano la
realtà che è ben diversa ed è quella che si
può constatare dal vero: sezioni da 80,
90, 100 detenuti con un solo agente» ha
affermato Eugenio Sarno, segretario ge-
nerale della Uilpa Penitenziari.L’INTERNO DI UN PENITENZIARIO



LA DENUNCIA DEL SINDACATO USB CONTRO L’ODA

gli stessi che hanno rifiutato l’accordo»

La segreteria territoriale di Usb torna sulle vicende dell’Oda per denuncia-
re che «la situazione incresciosa continua». «Ancora una volta - sostiene Cor-
rado Tabbita Siena - assistiamo a comportamenti, per certi versi vessato-
ri, da parte dell’amministrazione dell’ODA nei confronti di alcuni lavorato-
ri dipendenti, circa 12, che a tutt’oggi non hanno ricevuto il pagamento del-
le mensilità di febbraio e marzo 2013. C’è da chiedersi perché la stragran-
de maggioranza dei dipendenti ha ricevuto 15 giorni fa le spettanze in que-
stione e questi 12 rimangono in attesa. Resta aperto il dubbio atroce che si
stai perpretando particolare pressione nei confronti di questi lavoratori che
“sfortunatamente” risultano gli stessi che non hanno accettato lo “pseudo-
pagamento” rateizzato degli arretrati contrattuali perché promotori di
un’ingiunzione giudiziaria. Non è accettabile la lettera inviata dall’ammi-
nistrazione ODA agli interessati che giustifica il ritardo nel pagamento per-

Tabbita Siena lamenta, inoltre, la mancanza di risposte alle comunicazioni
presentate dalla propria organizzazione sindacale. Ci si chiede a chi altri pre-
sentare istanza di attenzione sulle problematiche che attendono alla situazio-

«A Villa Nitta il commissariato di Librino»
L’annuncio.Coisp, Consap, Ugl, Silp e Uil: «Rassicurazioni da Stancanelli e da Berretta»

Pubbliche istituzioni e pubblica sicurez-
za rappresentano due concetti comple-
mentari che in un momento di crisi co-
me quello attuale devono camminare di
pari passo in vista di un obiettivo comu-
ne: dare più sicurezza al cittadino. In
seguito alle denunce più volte rappre-
sentate grazie all’azione congiunta dei
sindacati di polizia Coisp, Consap, Ugl,
Silp e Uil polizia, sembra essersi aperto
un varco in questo difficile percorso.

Le suddette sigle, grazie ai propri rap-
presentanti provinciali e regionali, han-
no incontrato il sindaco Raffaele Stanca-
nelli e il neo sottosegretario alla Giusti-
zia Giuseppe Berretta, manifestando la
loro gratitudine «per l’impegno e la sen-
sibilità manifestata nei confronti dei ca-

si più urgenti, primo fra tutti quello ri-
guardante lo stato di degrado del com-
missariato di Librino e la conseguente
frammentazione strutturale resa ancor
più drammatica dai tagli economici
adottati, che non hanno permesso la so-
stituzione di materiale, veicoli, natanti
quotidianamente utilizzati da tutti gli
operatori nell’adempimento dei compi-
ti istituzionali» ha detto Antonio Timpa-
naro del Coisp. Una situazione che per-
dura da decenni ma che grazie alla mo-
bilitazione di queste autorità comincia a
delineare scenari più ottimistici.

Stancanelli ha confermato che «a bre-
ve metterà a disposizione Villa Nitta,
stabile da tempo individuato dalla poli-
zia quale sede atta ad accogliere il com-

missariato di Librino» ha aggiunto Tim-
panaro. Disposizione che conferma «la
sensibilità del primo cittadino nei con-
fronti di tematiche legate alla sicurezza
del territorio». I sindacati sono da sem-
pre convinti che quest’immobile di pro-
prietà comunale rappresenti l’edificio
ideale per ospitare un presidio di polizia
che serve un’utenza di circa 100mila abi-
tanti. Istanze e sollecitazioni condivise
anche da Berretta, «più volte intervenu-
to sulla questione resa più urgente dal
fatto che ormai da anni si registra una
carenza cronica degli organici e di conse-
guenza i commissariati sezionali e di-
staccati spesso non riescono a garantire
i servizi previsti agli utenti - ha detto
Giuseppe Sottile dell’Ugl -. Questo nel

tempo ha provocato una situazione inso-
stenibile considerato che attualmente
tutti gli Uffici sono dislocati in varie par-
ti della città, con notevole dispendio di
risorse umane ed economiche che po-
trebbero essere più proficuamente uti-
lizzate per la lotta alla criminalità». Stan-
canelli si è attivato anche «per sopperire
al problema riguardante beni materiali
indispensabili per l’attività giornaliera
all’interno degli uffici, provvedendo a
un approvvigionamento di risorse di va-
rio tipo in favore dei poliziotti. Un contri-
buto prezioso per far fronte a una “spen-
ding review” che colpisce una categoria
ultimamente minacciata da un ulteriore
blocco degli stipendi».

SARA FARO







LA NOMINA DI BERRETTA E CASTIGLIONE

Un plauso bipartisan della città

ai due neo-sottosegretari etnei

Plauso dalle forze politiche per la nomina dei due sottosegretari catanesi nel go-
verno Letta. Il sindaco Stancanelli, in una breve nota, ha espresso «compiacimen-
to e soddisfazione per l’importante riconoscimento politico e di governo che ha
avuto Giuseppe Castiglione. Da sindaco, inoltre, non posso che esprimere apprez-
zamento anche per l’incarico di sottosegretario alla Giustizia di Giuseppe Berret-
ta».

Enzo Bianco ha rivolto un sincero augurio di buon lavoro ai «sottosegretari Ber-
retta e Castiglione». «Confido, anzi sono certo che anche da Roma lavorerete nel-
l’interesse di Catania che ha bisogno di punti di riferimento significativi per af-
frontare le delicate questioni che la affliggono». Congratulazioni bipartisan quel-
le che arrivano dagli Ordini di Architetti e Ingegneri. I presidenti Luigi Longhita-
no (Architetti), Carmelo Maria Grasso (ingegneri) hanno già le idee chiare in ri-
ferimento alle competenze attribuite a Giuseppe Berretta e Giuseppe Castiglio-
ne: «I nostri Ordini operano sotto la vigilanza del ministero della Giustizia. A Ber-
retta chiederemo di attuare la riforma del sistema ordinistico, concedendo nuo-
ve opportunità ai giovani, semplificando l’accesso alla professione. A Castiglio-
ne proporremo di intervenire con una legge relativa al consumo zero del territo-
rio». Plauso alla nomina del sottosegretario Castiglione arriva dal senatore Pdl En-
zo Gibiino: «Mi congratulo con l’amico Castiglione. Un riconoscimento merita-
to a un politico profondo conoscitore delle problematiche del mondo agricolo».
Congratulazioni a Castiglione anche dall’europarlamentare Giovanni la Via (Pdl):
«Sono certo che data la sua esperienza maturata sia come assessore regionale al-
l’Agricoltura, sia da relatore della riforma vitivinicola al Parlamento europeo por-
terà un contributo fondamentale di conoscenza e operatività al dicastero». Il de-
putato Pdl Basilo Catanoso si congratula con ambedue i sottosegretari: «Si trat-
ta di un riconosciento importante, tra l’altro con deleghe e competenze davve-
ro significative sia per Castiglione che per Berretta che, sono certo, saranno inter-
locutori autorevoli».

«A Giuseppe Beretta vanno i miei auguri di ‘buon lavoro’ per il suo incarico nel
governo nazionale. E’ stato chiamato a ricoprire un ruolo delicato e di prestigio,
che sono certo saprà svolgere nel migliore dei modi». Lo dice Anthony Barbagal-
lo, deputato regionale del Pd. Congratulazioni al neo sottosegretario alla Giusti-
zia anche dal coordinatore del comitato provinciale del Pd, Enzo Napoli: «E’ un
fatto importante e significativo – sottolinea Napoli – che dà il giusto riconosci-
mento ad uno dei giovani dirigenti del Pd siciliano più capaci ed autorevoli, che
meglio rappresenta il senso del rinnovamento di cui riteniamo ci sia bisogno».
«Sono sicuro che l’on. Berretta saprà, come ha sempre fatto, essere all’altezza de-
gli incarichi a cui è stato chiamato e saprà rappresentare al meglio la Sicilia e la
provincia di Catania. Difendere i principi di legalità, come premessa per lo svilup-
po economico, è il terreno prioritario su cui il neo sottosegretario sarà da subito
impegnato a cimentarsi e per il quale potrà contare su tutto il nostro sostegno».



 

Morta Agnese Borsellino

chiesa gremita al funerale
A Santa Luisa di Marillac, per l'ultimo saluto alla vedova del magistrato ucciso nella strage di via 

D'Amelio, presenti il presidente del Senato Pietro Grasso e i ministri Alfano e Cancellieri. 

"Dobbiamo dire grazie al signore per questa donna, per questo martirio bianco che ha 

consumato per la nostra comunità religiosa e civile", ha detto don Cosimo Scordato, nel corso 

dell'omelia

Una folla silenziosa e composta si è raccolta nella chiesa di Santa Luisa di Marillac, a Palermo, per 

l'ultimo saluto ad Agnese Piraino Leto, la vedova del giudice Paolo Borsellino. In prima fila i tre figli, 

Manfredi, Lucia e Fiammetta. Tra i numerosi rappresentanti delle istituzioni, il presidente del Senato 

Pietro Grasso, il vicepremier e ministro degli Interni Angelino Alfano, il ministro della Giustizia 

Annamaria Cancellieri, il vicecapo della polizia Alessandro Marangoni, il presidente della Regione 

Rosario Crocetta, il sindaco di Palermo Leoluca Orlando, il prefetto Umberto Postiglione, il questore 

Nicola Zito, il presidente del Tribunale Leonardo Guarnotta, il Pm Nino Di Matteo. "Agnese nell'ultimo 

incontro prima di Pasqua - ha detto il celebrante - mi confidò di voler sapere quale fosse la verità. 

Dobbiamo chiedere perdono al signore per le cose che ancora non sappiamo. Dobbiamo lavorare per 

costruire una società degna di essere vissuta". 

"Dobbiamo dire grazie al signore per questa donna, per questo martirio bianco che ha consumato per la 

nostra comunità religiosa e civile", ha detto don Cosimo Scordato, nel corso dell'omelia . "Agnese - ha 

detto don Scordato - ha saputo, sostenuta dal signore, portare il peso di questa pena enorme che come 

moglie e come madre ha potuto portare fino alla fine". "Ha esaurito tutta se stessa, avendo fatto propria 

la causa del martirio di suo marito e dell'impegno dei figli e della famiglia, del fratello, di tutti. L'impegno 

che sia fatta verità. Perché 

sulla verità possiamo costruire in maniera più autentica. E ancora, forse, questa verità dobbiamo avere 

il coraggio di cercarla e di portarla alla luce fino in fondo. Perché il martirio delle persone che si sono 

donate totalmente a noi non resti sprecato".

Il feretro di Agnese Borsellino è stato accolto, all'uscita dalla chiesa di Santa Luisa Marillac, da un 

lunghissimo applauso. 

Grasso. "E' stata una donna - ha detto Grasso entrando in chiesa - che fino all'ultimo ha voluto verità e 

giustizia, testimoniando anche in tutti i processi in cui è stata chiamata e con tutti i magistrati che hanno 

continuato le indagini. Per continuare la sua memoria dobbiamo continuare a cercare verità e 

giustizia". 

Cancellieri. "Agnese Borsellino era una donna straordinaria che non dobbiamo dimenticare. Il suo 

insegnamento deve rimanere per tutti un modello", ha detto il ministro della Giustizia, Anna Maria 

Cancellieri.

Messineo. "L'avere cercato fino all'ultimo istante la verità per la morte di Paolo Borsellino fa parte della 

elevata valutazione morale che è dovuta alla memoria di Agnese Borsellino, perché ha lottato fino 

all'ultimo, finché le è stato possibile", ha detto il procuratore di Palermo Francesco Messineo ai funerali 



di Agnese Borsellino. "Era - ha proseguito Messineo - una donna di grande levatura, è stata compagna 

di un magistrato di eccezionale qualità quale era Paolo Borsellino. Successivamente ne ha perpetuato 

la memoria e ha lottato anche per rivendicare per Paolo Borsellino tutto ciò che gli era dovuto. Oggi è 

un momento di dolore e di commozione".

Ingroia. "Nei momenti di commozione, tutti piangono sulle bare dei morti. Quando si è vivi non c'è 

altrettanto impegno ad andare in contro alle richieste che vengono dai vivi". Lo ha detto Antonio Ingroia 

ai funerali di Agnese Borsellino. "Agnese - ha aggiunto Ingroia - da viva proseguiva quella ricerca di 

verità che Paolo aveva portato avanti da vivo".

Crocetta. "Un'eroina incredibile che ha continuato la testimonianza di Paolo rimanendo sempre fedele 

ai valori delle istituzioni". Così il presidente della Regione siciliana Rosario Crocetta, al funerale di 

Agnese Borsellino. "L'ho incontrata tre settimane fa - ha detto - e ho trascorso un paio d'ore con lei. 

Chiedeva come sempre la verità sulle stragi, ed è stata in vita come nella malattia con una forza 

incredibile per amore di trovare la verità sui tanti misteri che sono rimasti. Ma c'era una serenità di 

fondo che non bisogna dimenticare, che le derivava dal coraggio e dalla forza che ha trasmesso ai figli 

e all'esempio che ha dato alla società".

Orlando. "Ha senso combattere i mafiosi che sparano se non si combattono i loro mandanti politici?". 

E' questa la domanda polemica che il sindaco di Palermo Leoluca Orlando ha fatto entrando stamattina 

nella chiesa per i funerali di Agnese Borsellino. "La signora Borsellino - ha detto Orlando - ha continuato 

a chiedere, con la pacata e civile fermezza che ha contraddistinto tutta la sua vita, verità e giustizia per 

la morte del suo compagno. Ha continuato a battersi, scontrandosi con inaccettabili silenzi e omertà di 

Stato, perché sia fatta luce e siano colpiti i responsabili della ignobile trattativa fra Stato e mafia che ha 

portato alla morte di Paolo Borsellino." Da qui, la domanda polemica del sindaco. "Una domanda - ha 

detto - che è uno stimolo a non fermarci e a continuare a chiedere che verità e Giustizia siano 

finalmente fatte".

Berretta. "Agnese Piraino Leto è stata una donna straordinaria che, pur tenendosi alla larga dai clamori 

dei media, non ha mai rinunciato a testimoniare il proprio impegno nella lotta alla mafia e nella ricerca 

della verità sull'uccisione del marito Paolo Borsellino". Lo ha dichiarato il sottosegretario alla Giustizia, 

Giuseppe Berretta, a Palermo per i funerali di Agnese Borsellino. "Una donna coraggiosa - ha aggiunto 

Berretta  -  che ha ribadito la sua condanna alla mafia sempre, fino alla fine e nonostante i problemi di 

salute. Il mio pensiero va ai familiari che in questi venti anni hanno condiviso con lei il dolore per il 

violento assassinio di Paolo Borsellino".

Gli striscioni. Nella notte i giovani di An hanno affisso numerosi striscioni di omaggio: "Agnese e Paolo 

sono di nuovo insieme" (guarda la foto).

A Caltanissetta. Osservato un minuto di silenzio nell'aula bunker del carcere di Caltanissetta, dove è in 

corso il processo "Borsellino Quater", in ricordo di Agnese Piraino Leto, vedova del giudice. Agnese 

Borsellino avrebbe dovuto testimoniare nell'ambito del nuovo filone d'indagine per far luce sulla strage 

di via d'Amelio.



D I R IT TO & DOVER I

DUE PROPOSTE
PER ACCELERARE

LA GIUSTIZIA
DARIO SEMINARA*

bbiamo già parlato della lentezza del-
la Giustizia Civile. La Commissione
europea ha appena certificato che l’I-

talia è terz’ultima in Europa nella classifica per
velocità di risoluzione delle cause civili. Nel
mondo, siamo al 160esimo posto su 185. E ta-
le lentezza respinge gli investitori stranieri
che altrimenti investirebbero in Italia: il dan-
no è stimato in un punto di Pil…

E’ dal 2001 vigente una Legge (cosiddetta
Pinto, ora modificata con legge 134/12), per
sanzionare lo Stato italiano con un indenniz-
zo (variabile da 500 a 1.500 euro) per ogni an-
no di giustizia ritardata rispetto al termine di
sei anni per l’intero giudizio. Pantalone conti-
nua a pagare, ma nulla cambia.

Vi sono Corti di Appello (anche a noi vicine)
che in questi giorni rinviano l’udienza al 2017,
quando proprio per la citata legge Pinto il se-
condo grado non può eccedere i due anni; e la
Cassazione deve ancora decidere ricorsi del
2007, quando la Pinto dice che deve bastare
un anno.

Oggi di nuovo c’è il Guardasigilli, Anna Ma-
ria Cancellieri, già apprezzato nostro prefetto,
e due sottosegretari: il magistrato Ferri e l’av-
vocato Berretta di Catania. E’ alfine giunta la
Primavera della Giustizia? Ma se vi è condivi-
sione dell’obiettivo - ridurre le cause e i tem-
pi necessari per definirle - contrastata è l’indi-
viduazione di responsabilità e rimedi.

Certamente, concausa è l’eccessivo nume-
ro degli avvocati, promotori di tanti giudizi ci-
vili non necessari né opportuni. Solo a Roma
vi sono tanti avvocati quanti nell’intera Fran-
cia. La riforma forense (legge 247/12) ha da ul-
timo meritoriamente selezionato l’accesso al
titolo di avvocato e ha pure introdotto nuovi
obblighi previdenziali ed assicurativi a carico
degli avvocati: il cui numero, anche a causa
della crisi, or pare decrescere.

Altra concausa dei troppi giudizi viene pu-
re ascritta alla litigiosità dei cittadini: ma se il
debitore può contare sulla lentezza del pro-
cesso, naturale è che egli preferisca non tran-
sigere, ma resistere in giudizio. Per cui ben
può dirsi che le cause sono tante proprio per-
ché lunghi sono i tempi della Giustizia: onde
la più celere definizione avrà potentissimo ef-
fetto deflativo.

Devono quindi governo e Parlamento con
leggi idonee creare precondizioni per otti-
mizzare il lavoro dei magistrati, che in Italia
non sono pochi e che mediamente emettono
tante sentenze di buona fattura. Comunque
tradendo la mission: dire celermente giusti-
zia!

Di seguito, un paio di proposte - a costo ze-
ro - che ci pare meritino approfondimento.
Immediata soppressione del Tribunale delle
Acque pubbliche, magistratura specializzata
che sorse nel 1916 per controversie su dema-
nialità ed utilizzazioni di acque. Irrisorio è il
numero di cause trattate, a volte con conflit-
ti di competenza col giudice ordinario. Quan-
to agli esperti ingegneri, anziché decidere,
forniranno loro consulenze al tribunale ordi-
nario, competente in luogo del tribunale sop-
presso.

Analoghe problematiche - e analoghe solu-
zioni - suscitano le sezioni specializzate agra-
rie, introdotte dalla legge 320/63 per contro-
versie in materia di contratti agrari. Anche in
questo caso, numerosi sono i conflitti di com-
petenza col giudice ordinario - per azioni pos-
sessorie, comodato - con inutili perdite di
tempo. Quanto agli esperti in scienze agrarie,
anch’essi, anziché decidere, forniranno consu-
lenze al tribunale ordinario, competente in
luogo delle sezioni specializzate soppresse.

Migliori risultati a nostro avviso si otterran-
no solo semplificando e uniformando le rego-
le del gioco processuale. Il cittadino va tutela-
to in quanto tale, e non differenziando giudi-
ci e riti a seconda che il cittadino si rivolga al-
la Giustizia da proprietario di case o di terre-
ni agricoli; da lavoratore autonomo, o da su-
bordinato.

Permettendo - o peggio creando - regole
sempre diverse, si perpetuerà il caos della
Giustizia italiana. Tranne che governo e Parla-
mento siano contenti del fatto che, in Europa,
ultimi non siamo, precedendo in classifica
Cipro e Malta.

* Avvocato Cassazionista

A



IL PROF. BERRETTA SOTTOSEGRETARIO

Un po’ di Kore nel nuovo governo

Giuseppe Berretta, docente dell’Università di Enna, è il nuovo sottosegretario alla
Giustizia del Governo Letta. Il prof. Berretta è stato assunto alla Kore nel 2006 a
seguito di concorso nazionale come ricercatore. È quindi divenuto professore
aggregato di Diritto del lavoro nei corsi di laurea in Giurisprudenza e in Economia
aziendale. Nel 2008, dopo essere stato candidato proprio per la sua brillante
carriera accademica, è stato eletto alla Camera dei deputati. Soddisfazione è stata
espressa dal presidente della Kore, Cataldo Salerno: «La sua lontananza da Enna è
per noi una perdita, ma da Roma saprà sicuramente dare un contributo
significativo al Paese perché il prof. Berretta è un grande lavoratore ed una persona
competente e seria, caratteristiche non comuni nell’Italia d’oggi». Berretta si è
detto «legatissimo all’università Kore» e ha confermato che dal suo nuovo incarico
non prescinderanno i temi fondamentali della cultura, della formazione e della
ricerca: «Ringrazio l’università di Enna, il presidente Salerno ed il rettore Puglisi per
la stima che mi hanno sempre dimostrato e continuano a dimostrarmi. Sottolineo
il mio attaccamento all’università Kore e porterò avanti il mio impegno a servizio
della nazione senza dimenticare la mia provenienza territoriale».



UNA FOLLA COMMOSSA AI FUNERALI DEL FIGLIO GIUSEPPE, STRONCATO DA UN INFARTO

Lo straziante abbraccio della città a Nello Musumeci
Idealmente c’era la città tutta ieri nella chiesa di di Sant’Antonio delle suo-
re cappuccine, al viale Mario Rapisardi, per rendere l’estremo saluto a Giu-
seppe Musumeci, il figlio 30enne di Nello Musumeci, stroncato lunedì da un
infarto fulminante. Grande commozione, lacrime anche sui volti anche dei
molti leader ed esponenti politici intervenuti per testimoniare la propria vi-
cinanza al vicesegretario nazionale de La Destra in questo momento di stra-
ziante dolore. In chiesa, tra gli altri, il presidente della Regione, Rosario Cro-
cetta, sfidante di Musumeci alla elezioni dello scorso ottobre, il presidente
dell’Ars Giovanni Ardizzone, il sottosegretario alla Giustizia, Giuseppe Ber-
retta, il sindaco Raffaele Stancanelli, Francesco Storace, leader de La Destra.
Soprattutto c’era tanti amici e tanti cittadini comuni, colpiti dalla morte im-
provvisa di questo giovane stimato e benvoluto e dal lutto che ha colpito
Nello Musumeci, personaggio di grande carisma e grande umanità, per que-
sto apprezzato da tutti, ben al di là delle logiche dell’appartenenza politi-
ca, come dimostrato anche in questa tragica circostanza. «Voi oggi mi chie-
dete una parola consolatoria - ha detto padre Alfio Spampinato concluden-
do l’omelia - ma io non ho nessuna consolazione da consegnarvi, neanche
il Papa ce l’ha. È lo Spirito Santo a consolare». Straziante il saluto dal pul-
pito dei fratelli di Giuseppe, Giorgio e Salvo: «Beppe ti amiamo. Potremo col-
mare questo dolore solo con la forza che ci darai».
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L'OPERAZIONE DELLA POLIZIA POSTALE E DELLA PROCURA ETNEA

CRONACA 13 maggio 2013

di Redazione

“La nuova, importante operazione anti-pedofilia denominata Tor dimostra ancora una 

volta le terribili insidie che internet può nascondere e alle quali i più piccoli sono 

esposti,  ma  anche  l’estrema  professionalità  e  la  bravura  dei  tecnici  della  Polizia 

Postale e delle Comunicazioni di Catania, che per la prima volta in Italia sono riusciti 

ad  esplorare  il  cosiddetto deep  web,  un  mondo  oscuro  utilizzato  soprattutto  dai 

pedofili”. Lo afferma il sottosegretario alla Giustizia, Giuseppe Berretta, in merito 

all’operazione  anti-pedofilia  Tor  coordinata  dalla  Polizia  Postale  e  delle 

Comunicazioni di Catania che ha portato all’arresto di quattro persone.

L’esponente del governo Letta rivolge poi “un plauso in particolare va al dirigente 

della Polizia Postale di Catania, Marcello La Bella, oltre che alla Procura etnea per il 

costante impegno nella lotta alla pedofilia, crimine orribile che va combattuto con 

costanza: non solo con le leggi, per le quali l’Italia è un Paese all’avanguardia, ma 

anche con la lotta al disagio sociale e culturale in cui vivono purtroppo moltissimi 

bambini”.
EUR-COM

Pedofilia sul deep web, il plauso del 
sottosegretario alla Giustizia Berretta



L'INDAGINE DELLA POLIZIA POSTALE

Operazione antipedofilia, 4 arresti 

Coinvolta la mamma orco travestita da suora
 di Laura Distefano

Nuova operazione, denominata Tor, della Polizia 
postale guidata da Marcello La Bella: gli investigatori 
coordinati dal procuratore Giovanni Salvi hanno 
eseguito 4 arresti  contestando accuse gravissime: 
bambini di età inferiore ai 10 anni sarebbero stati 
violentati sotto l'occhio della telecamera. I filmati 
finivano sul deep web. Nell'operazione è coinvolta la 
mamma di Catania di 48 anni che era stata arrestata 
qualche mese fa.     Nella foto, la conferenza stampa in 
Procura. 
CATANIA - Una vera organizzazione creata per soddisfare i bisogni "aberranti" dei pedofili cybernauti. E' 
questo quanto è stato scoperto attraverso l'operazione Tor condotta dalla Polizia Postale di Catania con il 
coordinamento della procura di Catania guidata da Giovanni Salvi e dal procuratore aggiunto Marisa 
Scavo a capo del pool anti-pedofilia. Un gruppo composto da nove persone che condividevano video e 
foto con scene di abusi sessuali su minori, alcuni più piccoli di 10 anni, sul mondo "nascosto" di internet, 
il deep web: il fronte remoto della rete non accessibile attraverso i tradizionali motori di ricerca, come 
Google.

In questa operazione è coinvolta la mamma di Catania di 48 anni arrestata qualche mese fa:la 
professionista che vestita da suora aveva abusato del figlio, utilizzando anche oggetti sacri e che 
provanava chiese, localizzate in Piemonte. In manette anche un uomo di 64 anni di Torino,  parente della 
catanese, che fungeva da committente e procacciatore di 'clienti' del materiale pedopornografico che poi, 
su commissione, veniva realizzato dalla madre pedofila. Un aspetto questo che è potuto  emergere grazie 
anche all'ausilio di intercettazioni ambientali e telefoniche. 

L'operazione di oggi ha fatto scattare una serie di perquisizioni domiciliari nel corso della quali sono stati 
arrestati due romani in flagranza. Un uomo di 41 anni che deteneva immagini dove erano riprese gli abusi 
ai danni della figlia di 9 anni. Manette scattate ai polsi un 28enne in possesso di oltre 75 mila file, 
divulgate sulla rete deep web, tra questi foto di una ragazza di 12, identificata, adescata su facebook.

"Abbiamo sfatato un mito - ha affermato Marcello La Bella, Dirigente della Polizia Postale - il deep web 
non è affatto un far west dove i gruppi pedopornografici possono agire senza essere perseguiti. Questa 
indagine è partita da una nostra iniziativa in un mondo parallelo ancora poco esplorato. Si tratta di una 
delle prime attività di questo tipo in Italia. L'aspetto importante - sottolinea il poliziotto - è che siamo 



riusciti a identificare alcuni minori seviziati, questo ci permette di poter iniziare un percorso con loro di 
tutela e di protezione, oltre a un cammino di tipo psciologico".

Essendo alcuni dei bimbi violentati figli degli arrestati, la Procura ha deciso di non divulgare i nomi per 
rispetto della sfera privata dei ragazzi che fornendo i dati anagrafici dei pedofili potrebbero essere 
identificati, e quindi vedere maggiorato il trauma che già stanno vivendo nella loro vita emotiva, umana e 
familiare.

Sono, dunque, quattro le persone finite in manette, tutte accusate a vario titolo di produzione, 
commercio, divulgazione e detenzione di materiale pedo-pornografico, oltre che di abuso su minori. Gli 
altri cinque indagati, componenti del gruppo criminale, di cui alcuni residenti a Rimini, sono stati 
denunciati all'autorità giudiziaria.

Le indagini dell'operazione Tor prendono piede proprio dall'arresto della madre catanese, una notizia che 
trapelata aveva indignato l'opinione pubblica, e che oggi si scopre in tutte le sue macabre sfacettature. In 
un primo momento c'era stata l'ipotesi che potessero essere coinvolte sette sataniche. Le indagini e 
soprattutto la visione e l'analisi dei vari filmati sequestrati (oltre 200 mila in totale) hanno escluso questo 
retroscena (del rito satanico), che poteva rendere ancora più terribile, se mai lo può essere, quanto già 
era stato scoperto dalla polizia postale. I video mostrano sevizie, torture, abusi e rapporti sessuali con 
bimbi innocenti. Ancora più drammatico e che i carnefici sono le madri e i padri delle proprie vittime. Una 
violenza che supera la violenza, una vita spezzata che perde punti di riferimento. L'identificazione della 
mamma - orco è avvenuta grazie al fatto che si è risciuti a risalire al nome e cognome del figlio.

"La polizia postale - ha sottolineato in conferenza stampa il procuratore di Catania Giovanni Salvi - era 
riuscita, attraverso una difficile e articolata attività d'indagine, a identificare il minore coinvolto e da 
questo a risalire al pedofilo. Grazie a questo siamo riusciti ad arrestare la madre. Ma non ci fermeremo 
qui - promette il magistrato - la nostra attività di monitoraggio e di indagine su internet e anche sul deep 
web continua senza sosta".

Il mondo parallelo del web nascondeva un mercato illegale, clandestino, che aveva come compratori 
menti "malate", non ci sono altri termini, che prenotavano i video e richiedevano addirittura alcuni 
particolari, come quelli dell'utilizzo di oggetti sacri. Insomma la perversione diventa un modo per far 
soldi, e a pagarne le conseguenze c'è l'innocenza spezzata di bambini, fanciulli profanati da chi li 
dovrebbe proteggere dai mali del mondo, una morte emotiva provocata da chi ha donato loro la vita. E 
c'è chi paga per questo.

Le reazioni. "La nuova, importante, operazione antipedofilia denominata Tor dimostra ancora una volta le 
terribili insidie che Internet può nascondere e alle quali i più piccoli sono esposti, ma anche l'estrema 
professionalità e la bravura dei tecnici della polizia postale e delle comunicazioni di Catania, che per la 
prima volta in Italia sono riusciti ad esplorare il cosiddetto deep web, un mondo oscuro utilizzato 
soprattutto dai pedofili". Lo afferma il sottosegretario alla Giustizia, Giuseppe Berretta, sull' inchiesta 
della Procura distrettuale etnea. "Un plauso in particolare - aggiunge Berretta - va al dirigente della 
polizia postale di Catania, Marcello La Bella, oltre che alla Procura etnea per il costante impegno nella 
lotta alla pedofilia, crimine orribile che va combattuto con costanza: non solo con le leggi, per le quali 
l'Italia è un Paese all'avanguardia, ma anche - conclude il sottosegretario alla Giustizia - con la lotta al 
disagio sociale e culturale in cui vivono purtroppo moltissimi bambini".

Giuseppe Castiglione, coordinatore regionale del Pdl e sottosegretario alle Politiche Agricole, 
esprime "grande soddisfazione per la brillante operazione anti-pedofilia condotta dalla magistratura e 
dalla Polizia Postale di Catania" e rivolge loro le "congratulazioni per la professionalità e la scrupolosità 
con cui hanno svolto le indagini". "La pedofilia - dice - è un crimine orrendo ed è agghiacciante sapere 
che esistono 'mostri' di questa portata. Ci conforta solo sapere che per la prima volta in Italia è stato 
abbattuto il deep web, una sorta di zona franca per delinquere in rete in cui si nascondevano anche i 
pedofili cybernauti. Per questo mi complimento in particolare con il dirigente della polizia postale di 
Catania, Marcello La Bella, che con questa indagine ha smascherato quella che sembrava essere una 
inespugnabile area oscura".
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LA DENUNCIA

Imu, 500 residenti di Librino 

potrebbero pagare la tassa
Lunedì 13 Maggio 2013 - 20:24

La denuncia di Legacoop: "Oltre 500 famiglie di 
Librino assegnatari a Catania di alloggi di 
cooperativa in "godimento" , rischiano di dover 
pagare la tassa a giugno".
CATANIA - L’annuncio del Presidente del Consiglio di un blocco della rata di giugno dell’IMU rischia di non 
produrre alcun effetto per le oltre 500 famiglie a basso reddito che vivono a Librino , in alloggi di 
proprietà delle cooperative a proprietà indivisa: l’ambiguità irrisolta di una norma contenuta nella legge 
214/2011 che non riconosce a questi alloggi l’aliquota di prima casa,comporterebbe infatti, il pagamento 
della tassa.

A lanciare l’allarme è Giuseppe Giansiracusa, Presidente di Legacoop Catania. “Risulta evidente” 
-sottolinea Giansiracusa- “la pesante conseguenza che il mancato riconoscimento dello status di 
abitazione principale agli alloggi assegnati in godimento (che è subordinata, sia chiaro, al requisito di non 
possidenza di altro alloggio), determina su una fascia di persone economicamente deboli e socialmente 
esposte sul piano abitativo e, quindi, sulle loro condizioni di vita, aggravate ancor più dalla crisi in atto”.

Gli immobili destinati ai soci e le cooperative edilizie loro proprietarie, svolgono a Librino una funzione di 
servizio di interesse generale, garantendo qualità urbana e senso di comunità. Nel passato, a partire dal 
Decreto legislativo 504/1992 istitutivo dell’ICI, il legislatore - riconoscendo la particolare natura e la 
funzione sociale svolta dalle cooperative edilizie a proprietà indivisa e mista, che, mantenendone la 
proprietà, assegnano ai soci le abitazioni con contratti di affitto di lunga durata - ha costantemente esteso 
ad esse il regime fiscale dettato per le “prime case” di proprietà delle persone fisiche: in particolare 
un’aliquota agevolata e le relative detrazioni.

Più di recente, l’assimilazione è stata confermata dal D.L. n. 93/2008, che ha esteso alle cooperative 
l’esenzione dall’ICI disposta per l’abitazione principale delle persone fisiche. Nel 2011, l’art. 13 della legge 
214, introducendo l’IMU in sostituzione dell’ICI e stabilendo la sua applicazione anche alle abitazioni 
principali, ha esteso il beneficio della detrazione prevista per l’abitazione principale anche agli alloggi 
locati da cooperative indivise e IACP, ma non ha riconosciuto esplicitamente l’aliquota “prima casa” agli 
alloggi stessi. Questo ha comportato per le cooperative, e per le famiglie in affitto, il pagamento di 
aliquote non “prima casa”.

“Invitiamo il Governo” -conclude Giansiracusa- “a porre rapidamente rimedio a questo problema: sarebbe 
davvero singolare se non lo si facesse, nel momento in cui si vuole alleggerire il carico fiscale sulle 
famiglie più deboli”. La questione a Catania coinvolge oltre 500 famiglie di diverse cooperative ubicate nel 
quartiere di librino, i cui soci sono in particolari condizioni disagiate. Nei prossimi giorni insieme ai 
presidenti delle cooperative incontreremo i sottosegretari del Governo Giuseppe Berretta e Giuseppe 
Castiglione per affrontare la questione e trovare una soluzione.
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Se l’«orco» dorme nel letto accanto
Blitz della polizia postale. Smascherata comunità di pedofili che acquistava foto di abusi dei genitori sui figli

CONCETTO MANNISI

CATANIA. Quando l’orco dorme nel let-
to vicino.... Sembra quasi un ossimoro,
perché a una persona normale non ba-
lenerebbe neanche per un istante l’i-
dea di abusare sessualmente del pro-
prio bambino o della propria bambina.
Eppure l’operazione portata a compi-
mento dalla Polizia postale e delle co-
municazioni di Catania (coordinata
dalla Procura distrettuale etnea, ieri
rappresentata da Giovanni Salvi e Ma-
risa Scavo, che hanno riferito di un’in-
dagine su cui ha lavorato anche il sosti-
tuto Lina Trovato) ha fatto luce proprio
su questa terribile verità.

L’orco può dormire nel letto vicino. E
quando decide di soddisfare le pro-
prie voglie lo fa. Senza fare troppa fati-
ca, quasi come se fosse la cosa più nor-
male che ci sia, ma rovinando per sem-
pre il destino di quei figli messi al
mondo forse con troppa noncuranza.

Che futuro può avere, ad esempio,
un bambino di dieci anni abusato ses-
sualmente dal genitore anche con l’u-
tilizzo di oggetti religiosi? O una bam-
bina di appena nove anni che veniva
violentata con così tanta frequenza,
che quando i poliziotti si sono presen-
tati in casa di questa famiglia hanno
sorpreso il padre in atteggiamenti ine-
quivocabili? Triste, tristissimo. A meno
che gli psicologi non siano in grado di
realizzare il miracolo. A noi non resta
che pregare per loro.

Per loro e per tutti i bambini vittime
degli abusi che gli investigatori hanno
trovato nel «deep web», il web nasco-
sto, là dove si muovono terroristi, de-
linquenti di ogni risma (che hanno ne-

cessità di trasferire informazioni on li-
ne non facilmente intercettabili) e, ov-
viamente, pedofili. Intere comunità di
soggetti amanti della pornografia mi-
norile che, attraverso questo sistema,
possono comprare, vendere e scam-
biarsi questo materiale vomitevole.

Materiale come quello prodotto dal-
la catanese di 48 anni (in realtà origi-
naria del Piemonte), che da mesi e me-
si stuprava fisicamente e
mentalmente il proprio fi-
glio di 10; come il disoccu-
pato romano di 41 anni che
faceva lo stesso con la pro-
pria figlia di 9; come il ven-
tottenne impiegato romano
che realizzava foto e filmati
erotici con una ragazzina di
appena 12 anni adescata su
«Facebook».

E non sono i soli, visto che
oltre a questi tre soggetti (la
donna era stata arrestata al-
cuni mesi addietro a Cata-
nia, i due uomini nel corso
di questa operazione), la
Procura ha disposto l’arresto di un to-
rinese di 64 anni, indagando pure altri
tre torinesi, un romano e un riminese.

Inquietante la figura del sessanten-
ne, parente della donna arrestata a Ca-
tania (dopo essere stata sorpresa a
diffondere file in cui era protagonista
non soltanto degli abusi sessuali sul fi-
glio, ma pure di foto blasfeme scattate
presumibilmente in alcune chiese del

Piemonte): era lui che faceva da in-
termediario fra la signora e possibili
acquirenti delle fotografie che vedeva-
no il bambino abusato con oggetti re-
ligiosi. L’uomo, anziché “salvare” il
bambino, incentivava la donna, diret-
tamente o indirettamente, a prosegui-
re con una produzione che ormai era
diventata, oltreché un “divertimento”,
anche un lucroso affare.

Un affare che sarebbe andato avan-
ti chissà per quanto tempo se gli agen-
ti della Polizia postale non fossero riu-
sciti ad aprire uno squarcio di luce sul
«deep web», mettendosi sulle tracce di
questi «fantasmi on line» e ponendo le
basi per realizzare una delle prime
operazioni di polizia nel web profon-
do.

Durante le perquisizioni, scattate in
contemporanea in più città
italiane, la polizia postale ha
sequestrato qualcosa come
300 mila file pedopornogra-
fici, molti dei quali pare non
presenti negli archivi delle
forze dell’ordine contenen-
ti questo repertorio aber-
rante (ciò al fine di indivi-
duare nuove vittime e nuo-
vi responsabili).

Inutile dire che le indagi-
ni, che nell’occasione si sono
avvalse della collaborazio-
ne del Centro nazionale di
contrasto alla pedoporno-
grafia on line, continuano.

Il blitz della Procura catanese ha ri-
cevuto l’apprezzamento del sottose-
gretario alla Giustizia, Giuseppe Ber-
retta (che ha speso parole di elogio so-
prattutto nei confronti del responsabi-
le della polizia postale Marcello La Bel-
la), nonché del sottosegretario alle Po-
litiche agricole e coordinatore regiona-
le del Pdl in Sicilia, Giuseppe Casti-
glione.

DA SINISTRA LA BELLA, LONGO, SALVI E SCAVO IN CONFERENZA

Richiestissime le foto
blasfeme scattate in
chiesa e quelle di
abusi sui bambini con
oggetti religiosi

IL DEEP WEB

K SEGNALATI OLTRE 28MILA SITI IN 5 MESI
Oltre 28.000 siti e riferimenti pedofili e pedopornografici segnalati da Meter

nei primi 5 mesi del 2013. Lo dice - a commento dell’operazione Tor -

l’associazione sottolineando che il Deep Web è la nuova frontiera da

contrastare, già denunciata da don Fortunato Di Noto all’Osservatorio

mondiale contro la pedofilia. «Il Deep Web, è la parte nascosta di internet che

è diventata il posto ideale delle associazioni a delinquere di tutto il mondo -

osserva il sacerdote - e il fenomeno si è spostato in modo esponenziale in

questa free zone incontrollabile. La pedopornografia si raffina, nella sua

produzione e divulgazione, e nella costituzione di gruppi a delinquere, in

maniera sempre più esponenziale e criminale. Dobbiamo sollecitare, con le

dovute cautele - sostiene ancora don Di Noto - che il database dell’Interpol

con i volti dei bambini, circa 600.000, estrapolati dai sequestri del materiale

pedopornografico siano resi maggiormente utilizzabili dalla parti offese, dai

magistrati, e se necessario rendere pubbliche alcune foto di bambini in

pericolo. Fino a quando le forze investigative e nuove norme giuridiche -

conclude don Di Noto - non favoriranno l’individuazione delle centinaia di

migliaia di bambini coinvolti nel mondo della pedofilia, della

pedopornografia, il lavoro di contrasto diventerà sempre più complesso e

difficile». 

Catania



E’ allarme della Legacoop sull’Imu per
500 famiglie assegnatarie a Catania di
alloggi di cooperativa in « godimento »,
che rischiano di dover pagare la tassa a
giugno.

L’annuncio del presidente del Consi-
glio di un blocco della rata di giugno
dell’Imu rischia di non produrre alcun
effetto per le oltre 500 famiglie a basso
reddito che vivono a Librino, in alloggi
di proprietà delle cooperative a pro-
prietà indivisa: l’ambiguità irrisolta di
una norma contenuta nella legge
214/2011 che non riconosce a questi
alloggi l’aliquota di prima casa, com-
porterebbe il pagamento della tassa.

A lanciare l’allarme è Giuseppe Gian-
siracusa, Presidente di Legacoop. «Ri-
sulta evidente - sottolinea Giansiracu-
sa - la pesante conseguenza che il man-
cato riconoscimento dello status di abi-
tazione principale agli alloggi assegna-
ti in godimento determina su una fascia
di persone economicamente deboli.

Gli immobili destinati ai soci e le
cooperative edilizie loro proprietarie,
svolgono a Librino una funzione di ser-
vizio di interesse generale, garantendo
qualità urbana e senso di comunità.

Nel passato, a partire dal Decreto le-
gislativo 504/1992 istitutivo dell’Ici, il
legislatore - riconoscendo la particola-
re natura e la funzione sociale svolta
dalle cooperative edilizie a proprietà

indivisa e mista, che, mantenendone la
proprietà, assegnano ai soci le abitazio-
ni con contratti di affitto di lunga dura-
ta - ha costantemente esteso ad esse il
regime fiscale dettato per le “prime ca-
se”: in particolare un’aliquota agevola-
ta e le detrazioni. Più di recente, l’assi-
milazione è stata confermata dal D. L. n.
93/2008, che ha esteso alle cooperative
l’esenzione dall’Ici disposta per l’abita-
zione principale delle persone fisiche».

«Nel 2011 - continua Giansiracusa -
l’art. 13 della legge 214, introducendo
l’Imu in sostituzione dell’Ici e stabilen-
do la sua applicazione anche alle abita-
zioni principali, ha esteso il beneficio
della detrazione prevista per l’abita-
zione principale anche agli alloggi loca-
ti da cooperative indivise e Iacp, ma
non ha riconosciuto esplicitamente l’a-
liquota “prima casa” agli alloggi stessi.
Questo ha comportato per le coopera-
tive, e per le famiglie in affitto, il paga-
mento di aliquote non “prima casa”.

Invitiamo quindi il Governo a porre
rapidamente rimedio: sarebbe davvero
singolare se non lo si facesse, nel mo-
mento in cui si vuole alleggerire il cari-
co fiscale sulle famiglie più deboli». Nei
prossimi giorni insieme ai presidenti
delle cooperative Giansiracusa incon-
trerà i sottosegretari del governo, Giu-
seppe Berretta e Giuseppe Castiglione
per trovare una soluzione.

ALLARME DI GIANSIRACUSA (LEGACOOP)

«Le case a proprietà indivisa

rischiano di dover pagare l’Imu»



 

NELLA SEDE DI 'IO CAMBIO CATANIA'

POLITICA 17 maggio 2013

di Redazione

Primo incontro pubblico a Catania per il neo sottosegretario alla Giustizia Giuseppe Berretta, domani, sabato 

18  maggio,  alle  11,nella  sede  del  movimento  civico Io  Cambio  Catania, in  via  Francesco  Crispi 

235. L’appuntamento sarà l’occasione per fare un punto sulle questioni che riguardano la Giustizia a Catania e 

per discutere delle prossime elezioni amministrative catanesi.

Berretta  sarà  assieme  ad  alcuni candidati  al Consiglio  comunale  e  ai  Consigli  di  Municipalità  del  Partito 

Democratico e  insieme a  loro  discuterà  dei  progetti  per  il  futuro  della  città.  “Abbiamo  organizzato  questo 

incontro per confrontarci e presentare alla città dei candidati pieni di idee e forti di un impegno costruito in 

questi  anni:  nel  Pd,  nei  quartieri  catanesi  dimenticati  dalle  ultime amministrazioni  comunali  e  nel  mondo 

dell’associazionismo”, afferma Berretta.

“Devono essere loro – continua il  sottosegretario  alla  Giustizia –  i  protagonisti  di  una nuova stagione,  per 

costruire una città diversa che possa ripartire sfruttando le proprie potenzialità”.

Quella di  domani sarà la prima iniziativa di Io Cambio Catania per sostenere i giovani  candidati del  Partito 

Democratico  che  hanno  deciso  di  spendersi  per  Catania  mettendo  a  frutto  le  proprie  idee  e  le  proprie 

competenze. (eur-com)

Prima uscita pubblica a Catania 
per il sottosegretario Berretta









IO CAMBIO CATANIA

Incontro sulla Giustizia col sottosegretario Berretta

Primo incontro pubblico a Catania per il neo sottosegretario alla Giustizia
Giuseppe Berretta, oggi alle 11 nella sede del movimento civico Io Cambio
Catania, in via Francesco Crispi 235. L’appuntamento di questa mattina sarà
l’occasione per fare un punto sulle questioni che riguardano la Giustizia a
Catania e per discutere delle prossime elezioni amministrative catanesi.
Berretta sarà assieme ad alcuni candidati al Consiglio comunale e ai Consigli
di Municipalità del Partito Democratico e insieme a loro discuterà dei
progetti per il futuro della città. «Abbiamo organizzato questo incontro per
confrontarci e presentare alla città dei candidati pieni di idee e forti di un
impegno costruito in questi anni: nel Pd, nei quartieri catanesi dimenticati
dalle ultime amministrazioni comunali e nel mondo dell’associazionismo -
afferma Berretta - devono essere loro – continua il sottosegretario alla
Giustizia – i protagonisti di una nuova stagione, per costruire una città
diversa che possa ripartire sfruttando le proprie potenzialità». Quella
odierna sarà la prima iniziativa di «Io Cambio Catania» per sostenere i giovani
candidati del Partito Democratico che hanno deciso di spendersi per Catania
mettendo a frutto le proprie idee e le proprie competenze.



 

VERSO LE COMUNALI DEL 9 E 10 GIUGNO

POLITICA 18 maggio 2013

di Ettore Ursino

“Il  Pd  ha  costruito  una  lista  molto  forte 

per le prossime elezioni amministrative – 

ha  sottolineato  Berretta  –  qui  ci  sono 

candidati giovani e competenti che hanno 

lavorato per anni nel partito, nei quartieri 

e  nelle  associazioni  della  città”.  Così 

Giuseppe Berretta  alla  sua  prima uscita 

pubblica  catanese  da  quando  ricopre 

l’incarico di sottosegretario alla Giustizia. 

L’occasione è stata offerta da un incontro 

nella sede di IoCambioCatania. A fare gli onori di casa, il responsabile di Io Cambio Catania Daniele Sorelli. 

Presenti gli aspiranti consiglieri comunali Niccolò Notarbartolo, Sara Fagone, Giovanni Fodale, Mario Di Fazio e 

Antonino Vincenti e molti candidati ai Consigli di quartiere nelle liste del Pd.

Durante il suo intervento, Berretta è tornato a criticare il metodo adottato dal Pd per la scelta del candidato 

sindaco di Catania,  Enzo Bianco, al  quale non ha risparmiato una frecciata.  “Ho fino ad oggi  contestato il 

percorso seguito dal Pd etneo che con una forzatura ha evitato che si facessero le primarie, ma ora l’unica 

esigenza è fare un lavoro di squadra: non sono come quei calciatori che gettano la maglia se non giocano. Ora 

però chiedo pubblicamente al candidato sindaco Enzo Bianco che in queste ultime settimane di campagna 

elettorale si parli soprattutto della Catania del futuro, non di quella del passato”.

Dopo essersi tolto i sassolini dalla scarpa, Berretta si è nuovamente calato nelle veste istituzionale osservando 

che  “se  in  tutta  Italia  i  problemi  della  giustizia  sono  enormi,  a  Catania  sono  macroscopici”.  Secondo  il 

sottosegretario infatti le criticità nel capoluogo etneo “non riguardano soltanto le innumerevoli difficoltà che si 

ripercuotono sulla vita di tutti i cittadini, dagli arretrati dei processi civili alla lunghezza estenuante dei processi 

relativi alle separazioni,  ai fallimenti o alle cause penali,  ma riguardano soprattutto il  sovraffollamento delle 

carceri, l’inadeguatezza degli edifici e degli organici”.

“Per questo uno dei miei primi impegni da sottosegretario alla Giustizia – ha aggiunto – sarà organizzare un 

incontro con i vertici del Dipartimento dell’Organizzazione Giudiziaria, con gli operatori della giustizia e con chi 

gestisce le carceri etnee. Con alcune grandi priorità: la spinosa vicenda della sede del Tribunale del Lavoro, su 

cui  coinvolgerò il  Ministro  Cancellieri,  e  quella  della  Cittadella giudiziaria che Catania merita  finalmente di 

avere, per dare un’unica sede a tutti gli uffici giudiziari”.

Tornando  alle  Amministrative  del  9  e  10  giugno,  sa  sottolineare  le  proposte  di  alcuni  candidati  presenti. 

Notarbartolo ha puntato l’attenzione sull’esigenza di rendere più trasparenti i conti comunali e di reperire risorse 

con idee nuove per garantire i diritti dei cittadini. Il giovane Di Fazio ha parlato della   necessità di dare più 

spazio alle società sportive. Fagone ha esortato a rimettere al centro i quartieri catanesi come Librino, mentre 

Fodale ha lanciato la proposta di affittare gratis ad associazioni ma anche ad artigiani e operatori commerciali 

le botteghe sfitte del Comune di Catania per ridare fiati all’economia e all’occupazione.

Berretta a Bianco: “Basta col passato, 
parli della Catania del futuro”
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IL SOTTOSEGRETARIO ALLA GIUSTIZIA

Amministrative, Berretta: 

“Serve gioco di squadra”
Sabato 18 Maggio 2013 - 16:38 di Roberta Fuschi

Il Sottosegretario alla Giustizia si mette a disposizione del Pd etneo in vista delle amministrative. Presentati i candidati del Pd 

che nei mesi scorsi avevano animato il gruppo “Io Cambio Catania”. Berretta dà un consiglio a Enzo Bianco: “Parlare di futuro e 

non della Catania degli anni novanta”.

CATANIA. L’impegno di Berretta per Catania continua. 
Fresco di nomina, il Sottosegretario alla Giustizia si 
mette a disposizione del Pd etneo in vista delle 
amministrative. “Adesso è il momento del gioco di 
squadra”, così Berretta risponde alla domanda più 
gettonata dai cronisti etnei legata alla rivalità con 
Bianco. L’evento catanese è l’occasione per parlare di 
amministrative, sì, ma anche di giustizia. “Ci sono 
tanti problemi generali che poi hanno una ricaduta su 
Catania”. “C’è un arretrato civile spaventoso, - dice il 
Sottosegretario- processi troppo lunghi, un 
sovraffollamento carcerario che rende l’Italia, 
purtroppo, una nazione poco dignitosa da questo 
punto di vista”. La lista dei problemi è lunga: “C’è 
l’esigenza di tutelare l’autonomia e l’indipendenza 
della magistratura e gli operatori giudiziari che vivono 
una condizione di difficoltà economica enorme”. “A 
Catania queste difficoltà sono macroscopiche ed 
evidenti”. Sia in termini di “strumenti” che di “edifici e 
organici “, ma sostiene Berretta: “Ci sono tutte le 

premesse perché si possa realizzare qualcosa di rapido e concreto”.

Poi alcuni esempi. “Faremo, insieme al direttore generale del Dog (Dipartimento Organizzazione 
Giudiziaria), un incontro con tutti i soggetti che si occupano di giustizia nel nostro territorio e con chi 
gestisce le strutture carcerarie cercando di individuare alcune soluzioni concrete”. Inoltre: “Serve un 
luogo, penso a una grande cittadella giudiziaria, dove si possano allocare gli uffici”. “Non si può sguarnire 
–prosegue Berretta- un territorio come quello catanese di presidi di legalità, uno strumento fondamentale 
di presenza dello Stato”. Insomma il lavoro da fare è tanto. “Lavorerò - assicura Berretta- come ho 
sempre fatto, anche da deputato, guardando alle esigenze del territorio dal quale provengo e del quale 
sono profondamente innamorato con grande attenzione”. E pensando a Catania, si apre inevitabilmente il 
capitolo “amministrative”.

Berretta e il gruppo “Io Cambio Catania” saranno della partita, certo, ma con qualche puntualizzazione. 
“Io ho contestato – dice Berretta- il percorso che è stato seguito perché ritenevo fosse più utile per il 
centro sinistra intraprendere un percorso partecipato”. “Ci sono stati strappi e forzature che non solo non 
ho apprezzato ma che ho contestato”. “Credo, però, - aggiunge Berretta- che oggi ci sia l’esigenza di fare 
un lavoro di squadra: non farò come i giocatori che, se messi in panchina o sostituiti, buttano via la 
maglia”. Berretta dà un consiglio a Bianco. “Mi auguro che ci sia una campagna elettorale, e questo l’ho 
suggerito espressamente a Enzo Bianco, che guardi al futuro e che parli molto di futuro e molto poco a 
quella che è stata la Catania anni novanta, un’esperienza di certo positiva ma che si è conclusa da tanto 
tempo”.

I tempi sono cambiati: “Oggi bisogna parlare con le giovani generazioni, proporre un percorso di 
prospettiva per Catania”. “In questi mesi abbiamo elaborato numerose proposte, mi auguro che il 

Gianni Fodale, Giuseppe Berretta, Sara 

Fagone, Niccolò Notarbartolo



candidato sindaco Enzo Bianco voglia utilizzarle al meglio”. E le energie di chi si è speso, in questi mesi, 
nelle attività del comitato “Io Cambio Catania”, del resto, hanno trovato posto nelle liste del Pd al 
consiglio comunale e nelle municipalità. Il criterio seguito nella scelta dei candidati al consiglio comunale 
è semplice: “Persone espressione di diversi territori e di storie d’ impegno civico e politico”. Si tratta di 
Sara Fagone, dirigente sindacale impegnata nel quartiere di Librino, Mario Di Fazio, precario della scuola e 
dirigente di una società sportiva che lavora alla piscina di Nesima, Niccolò Notarbartolo espressione del 
gruppo “Catania in Movimento” militante del Pd e commercialista esperto di finanza agevolata, Gianni 
Fodale ex presidente della settima municipalità e Antonino Vincenti impegnato nel sociale ed ex 
consigliere dell’ottava municipalità. Manuele Giacalone, invece, sarà il candidato presidente alla quarta 
municipalità. Una liste, quella del Pd, che Berretta ha definito “molto forte”.

Anche nel merito alla possibilità di esclusione delle liste civiche di Bianco alle municipalità, il 
Sottosegretario ha detto la sua. “Mi auguro nell’interesse di tutti, non solo dei candidati, che la presenza 
e l’offerta dal punto di vista elettorale sia un valore”. “Se ci sono dei problemi di ordine tecnico e 
materiale, - ha aggiunto Berretta- con una attenzione più alla sostanza che alla forma, si potrà trovare 
una soluzione”. Messi da parte i toni infuocati delle settimane scorse, Il Pd si proietta verso le 
amministrative di giugno. Quando un cronista chiede al Sottosegretario se voterà Enzo Bianco, lui 
sorridente risponde: “Sono residente a Battiati”. Ma è solo una battuta.
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con l’imprenditorialità nel Dna»

INCONTRO A «IO CAMBIO CATANIA»

Berretta: «Non getto la maglia

anche se non scendo in campo»

«Se in tutta Italia i problemi della giustizia sono enormi, a Catania sono
macroscopici. E non riguardano soltanto le innumerevoli difficoltà che si
ripercuotono sulla vita di tutti i cittadini, ma soprattutto il sovraffollamen-
to delle carceri, l’inadeguatezza degli edifici e degli organici. Per questo
uno dei miei primi impegni da sottosegretario alla Giustizia sarà organiz-
zare un incontro sulla spinosa vicenda della sede del Tribunale del Lavo-
ro, su cui coinvolgerò il Ministro Cancellieri, e su quella della Cittadella
giudiziaria che Catania merita finalmente di avere, per dare un’unica se-
de a tutti gli uffici giudiziari».

Lo ha detto ieri nella sede del movimento civico Io Cambio Catania il
neo sottosegreta-
rio alla Giustizia,
Giuseppe Berretta,
durante un incon-
tro al quale hanno
partecipato centi-
naia di persone e
diversi candidati
al Consiglio comu-
nale etneo e ai
Consigli di Muni-
cipalità del Pd. «Il
Pd ha costruito
una lista molto
forte per le prossime amministrative - ha sottolineato Berretta - ho fino
ad oggi contestato il percorso seguito dal Pd etneo che con una forzatu-
ra ha evitato che si facessero le primarie, ma ora l’unica esigenza è fare un
lavoro di squadra: non sono come quei calciatori che gettano la maglia se
non giocano. Ora però chiedo pubblicamente al candidato sindaco Enzo
Bianco che in queste ultime settimane di campagna elettorale si parli so-
prattutto della Catania del futuro, non di quella del passato».



BERRETTA PRESENTA LA "SUA" SQUADRA: 
"ADESSO SI GUARDI AL FUTURO"

Giuseppe Berretta riunisce sostenitori e giornalisti nel "vivo e vegeto" comitato "Io Cambio Catania". 

Il neo sottosegretario alla Giustizia esorta il  candidato del centrosinistra Enzo Bianco ad utilizzare le 

giovani risorse del PD che in questi anni hanno lavorato sul territorio, animando anche il dibattito ed 

elaborando proposte  in linea con la voglia  di  cambiamento:  "Mi  auguro che ci  sia  una campagna 

elettorale che guardi  al  futuro, l'ho espressamente suggerito ad Enzo Bianco - prosegue Berretta - 

affinchè si parli molto di futuro e molto poco di passato, l'esperienza degli anni 90 è stata un'esperienza 

certamente positiva ma si  è conclusa da tempo, oggi bisogna parlare con le giovani generazioni e 

proporre un percorso di prospettiva per Catania".

 

Secondo Berretta, stare nello stesso governo con Giuseppe Castiglione del PDL, altro neo 
sottosegretario di Catania, non influenzerà le dinamiche locali: "E' un'alleanza politica disomogenea ma 
le ragioni per le quali siamo assieme al governo si conoscono e sono collegate ai problemi del Paese e 
ad un esito elettorale che non ha dato a nessuna forza politica la maggioranza in entrambe le camere", 
prosegue Berretta, " queste sono dinamiche nazionali, a Catania  c'è un confronto molto serrato tra 
centrodestra e centrosinistra, con due candidati autorevoli e forti come sono Enzo Bianco e Raffaele 
Stancanelli, così come Castiglione farà tutto quello che può perché Stancanelli venga eletto, io farò 

altrettanto perché venga eletto Enzo Bianco" 



PARTITO DEMOCRATICO

Berretta incontra Legacoop 

"L'Imu non piace"
Lunedì 20 Maggio 2013 - 16:29
Oggi un incontro tra il sottosegretario alla giustizia 
Giuseppe Berretta e la Legacoop etnea. Berretta: 
"Dopo la sospensione Imu troveremo una soluzione 
definitiva: questi alloggi non possono essere 
considerati seconda casa".
CATANIA - “L'Imu è una tassa che non piace a nessuno ma è fuor di dubbio che nel rimodularla si deve 
prestare più attenzione a chi ha di meno e tra questi anche le famiglie che vivono nelle case in 
cooperativa a proprietà indivisa. Alloggi che non possono essere considerati come seconda casa sol 
perché tecnicamente appartengono alle coop”. Lo ha dichiarato il sottosegretario alla Giustizia Giuseppe 
Berretta intervenendo stamattina (lunedì 20 maggio) a Catania ad un incontro sul tema dell'esenzione 
Imu per le case in cooperativa a proprietà indivisa organizzato dalla Legacoop etnea.

Le cooperative di abitazione a proprietà indivisa si occupano di costruire alloggi, di proprietà della 
cooperativa stessa, da assegnare ai propri soci in uso permanente. I soci pagano una sorta di affitto che 
si differenzia da esso sia per l’esiguità della somma sia per la condizione della proprietà dell’alloggio, il 
quale appartiene alla cooperativa. A Catania questo tipo di alloggi si trovano per lo più nei quartieri 
popolari: il solo rione di Librino ospita in queste case circa 500 famiglie.

“Il ministro per lo Sviluppo economico Zanonato ha già provveduto, accogliendo il suggerimento delle 
centrali cooperative, a inserire le case in coop indivisa tra quelle da esentare dal versamento della rata di 
giugno dell'Imu - ha continuato Berretta - ora bisogna però trovare una soluzione definitiva che equipari 
questi alloggi alle prime case. È una misura di giustizia alla quale lavoreremo per aiutare quelle famiglie 
che, già strette nella morsa della crisi, non possono permettersi di pagare una tassa così onerosa su un 
bene come la casa”.

All'incontro di stamani, oltre al sottosegretario Berretta hanno partecipato il Presidente di Legacoop 
Catania Giuseppe Giansiracusa, il presidente della cooperativa Gli Amiconi di Librino, Angelo Lagona, e 
numerosi cittadini assegnatari di case in coop a proprietà indivisa.“Accogliamo con favore l'attenzione del 
sottosegretario Berretta - ha dichiarato Giansiracusa - e siamo certi che il suo impegno anche su questo 
fronte porterà sicuramente dei risultati positivi per risolvere una vertenza che, se non trattata 
adeguatamente, può creare forte disagio ad una fetta di popolazione catanese già in forte sofferenza”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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INCONTRO TRA IL SOTTOSEGRETARIO E LEGACOOP CATANIA

POLITICA 21 maggio 2013

di Redazione

“L’Imu  è  una  tassa  che  non  piace  a 

nessuno  ma  è  fuor  di  dubbio  che  nel 

rimodularla  si  deve  prestare  più 

attenzione a chi ha di meno e tra questi 

anche le famiglie che vivono nelle case in 

cooperativa  a  proprietà  indivisa.  Alloggi 

che  non  possono  essere  considerati 

come  seconda  casa  sol  perché 

tecnicamente appartengono alle coop”.

Lo  ha  dichiarato  il sottosegretario  alla 

Giustizia Giuseppe Berretta intervenendo a Catania ad un incontro sul tema dell’esenzione Imu per le case in 

cooperativa a proprietà indivisa organizzato dalla Legacoop etnea.

Le cooperative di abitazione a proprietà indivisa si occupano di costruire alloggi, di proprietà della cooperativa 

stessa, da assegnare ai propri soci in uso permanente. I soci pagano una sorta di affitto che si differenzia da 

esso sia per l’esiguità della somma sia per la condizione della proprietà dell’alloggio, il quale appartiene alla 

cooperativa. A Catania questo tipo di alloggi si trovano per lo più nei quartieri popolari: il solo rione di Librino 

ospita in queste case circa 500 famiglie.

“Il ministro per lo Sviluppo economico Zanonato ha già provveduto, accogliendo il suggerimento  delle centrali 

cooperative, a inserire le case in coop indivisa tra quelle da esentare dal versamento della rata di giugno 

dell’Imu – ha continuato Berretta – ora bisogna però trovare una soluzione definitiva che equipari questi alloggi 

alle prime case. È una misura di giustizia alla quale lavoreremo per aiutare quelle famiglie che, già strette nella 

morsa della crisi, non possono permettersi di pagare una tassa così onerosa su un bene come la casa”.

All’incontro ,  oltre al  sottosegretario Berretta hanno partecipato ilpresidente di  Legacoop Catania Giuseppe 

Giansiracusa,  il  presidente  della  cooperativa Gli  Amiconi  di  Librino,  Angelo  Lagona,  e  numerosi  cittadini 

assegnatari di case in coop a proprietà indivisa.

“Accogliamo con favore l’attenzione del sottosegretario Berretta – ha dichiarato Giansiracusa – e siamo certi 

che il suo impegno anche su questo fronte porterà sicuramente dei risultati positivi per risolvere una vertenza 

che, se non trattata adeguatamente, può creare forte disagio ad una fetta di popolazione catanese già in forte 

sofferenza”. (eur-com)

nella foto: Giansiracusa e Berretta

Imu, case in coop a proprietà 
indivisa 
Berretta: “Troveremo una soluzione”



IL SOTTOSEGRETARIO ALLA GIUSTIZIA BERRETTA DIALOGA CON LEGACOOP

Imu, pericolo scampato per le coop indivise

ma c’è da trovare una soluzione normativa

“L’Imu è una tassa che non piace a nessu-
no ma è fuor di dubbio che nel rimodular-
la si deve prestare più attenzione a chi ha
di meno e tra questi anche le famiglie che
vivono nelle case in cooperativa a pro-
prietà indivisa. Alloggi che non possono es-
sere considerati come seconda casa sol
perché tecnicamente appartengono alle
coop”. Lo ha dichiarato il sottosegretario al-
la Giustizia Giuseppe Berretta intervenen-
do ieri a un incontro sul tema dell’esenzio-
ne Imu per le case in cooperativa a pro-
prietà indivisa organizzato da Legacoop.

Le coop di abitazione a proprietà indivi-
sa si occupano di costruire alloggi, di pro-
prietà della cooperativa stessa, da asse-
gnare ai propri soci in uso permanente. I
soci pagano una sorta di affitto esiguo m la
proprietà dell’alloggio appartiene alla coo-
perativa. A Catania questo tipo di alloggi si
trovano per lo più nei quartieri popolari: il
solo rione di Librino ospita in queste case
circa 500 famiglie.

“Il ministro per lo Sviluppo economico
Zanonato ha già provveduto, accogliendo il
suggerimento delle centrali cooperative, a

inserire le case in coop indivisa tra quelle
da esentare dal versamento della rata di
giugno Imu - ha continuato Berretta - ora
bisogna però trovare una soluzione defini-
tiva che equipari questi alloggi alle prime
case. È una misura di giustizia necessaria
per aiutare quelle famiglie che, già strette
nella morsa della crisi, non possono per-
mettersi di pagare una tassa così onerosa”.

All’incontro hanno partecipato il presi-
dente di Legacoop Catania Giuseppe Gian-

siracusa, il presidente della cooperativa
Gli Amiconi di Librino, Angelo Lagona, e
numerosi cittadini assegnatari di case in
coop a proprietà indivisa. «Accogliamo con
favore l’attenzione del sottosegretario Ber-
retta - dice Giansiracusa - e siamo certi che
il suo impegno anche su questo fronte por-
terà sicuramente dei risultati positivi per
risolvere una vertenza che può creare for-
te disagio a una fetta di popolazione cata-
nese”.

Il sottosegretario

alla Giustizia

Giuseppe

Berretta e, alla

sua sinistra, il

presidente della

Legacoop etnea

Giuseppe

Giansiracusa

durante

l’incontro di ieri

mattina
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UN MOMENTO DELLA COMMEMORAZIONE IN PIAZZA GIOVANNI VERGA

DIBATTITO, MARCIA E VEGLIA NELL’ANNIVERSARIO DI CAPACI

Tutti uniti nel ricordo di Falcone
Anche Catania ha ricordato, a 21 anni
dalla strage di Capaci, il sacrificio di Gio-
vanni Falcone, della moglie e degli agen-
ti della scorta.

Diversi gli appuntamenti che si sono
svolti in città a cominciare dall’incontro
organizzato dall’Anm che si è svolto nel-
la Biblioteca della Corte d’Appello su «Il
ruolo della informazione nella lotta alla
criminalità organizzata» che ha visto gli
interventi di magistrati e giornalisti. Al-
l’incontro è intervenuto anche il sottose-
gretario alla Giustizia Giuseppe Berretta.
“Stamani a Roma - ha detto - abbiamo
costituito il gruppo interparlamentare
dei braccialetti bianchi anti-corruzione e

lo abbiamo fatto nel giorno dell’anni-
versario della morte di chi, come Gio-
vanni Falcone, ha combattuto la mafia
attaccando frontalmente corrotti e cor-
ruttori. E’ doveroso e importantissimo
commemorare e continuare a far vivere
le idee di Falcone: lui intuì per primo che
per indagare con successo le associazio-
ni mafiose era necessario basarsi anche
su indagini patrimoniali e bancarie, rico-
struire il percorso del denaro che ac-
compagnava i traffici ed avere un quadro
complessivo del fenomeno. La tonnella-
ta di tritolo fatta esplodere a Capaci ha
interrotto il suo impegno contro la ma-
fia, contro la corruzione e il malaffare -

ha concluso - ma dimenticare la sua le-
zione di rigore nella ricerca di legami
tra mafia e corruzione sarebbe imperdo-
nabile».

Da piazza Roma è invece partita la
marcia antimafia organizzata dagli Scout
di Catania dell’Agesci zona Etnea Liotru.
L’arrivo in Piazza Verga, dove, a partire
dalle 20, davanti al Palazzo di giustizia si
è svolta la commemorazione di Giovan-
ni Falcone ma anche di Paolo Borsellino
e di tutte le vittime della mafia. La veglia
è stata animata dai ragazzi di CittàInsie-
me e della Parrocchia Santi Pietro e Pao-
lo e da tante associazioni di volontariato
e di impegno civile che hanno aderito.



IL COMITATO CIVICO SUL CASO DELLE TERME

si assegna tra due mesi

«La vicenda degli alberghi

resta ancora inspiegabile»
A pochi giorni dall’avvenuta, parziale, riapertura delle Terme “S. Venera”,
con la riattivazione dei reparti inalatorio e insufflatorio, continuano a re-
gistrarsi commenti positivi per il provvedimento adottato dal commissa-
rio liquidatore, ing. Luigi Bosco. In una nota il Comitato civico “Terme di Aci-
reale”, attraverso i coordinatori Salvatore La Rosa e Gaetano Cundari,
esprime soddisfazione. «Si tratta di una importante svolta - si afferma tra
l’altro - Dopo anni di distruzione, si riparte con fiducia. Rimane ancora
oscuro il motivo della interruzione dei trattamenti termali dal maggio 2011

ad oggi. Così come rimane
misteriosa la vicenda del
Centro Polifunzionale, un
complesso completamente
attrezzato per la fisioterapia
e la riabilitazione e mai
aperto. Allo stesso modo, in-
gloriosa e torbida appare la
chiusura degli alberghi Del-
le Terme ed Excelsior. Auspi-
chiamo che il commissario,
con le forze politiche e le

istituzioni, perseguano l’obiettivo di un rilancio effettivo e completo del-
le Terme, reclamino l’approvazione del disegno di legge all’Ars sul riordi-
no del settore termale siciliano, chiedano che il termalismo venga inseri-
to della programmazione strategica regionale».

Soddisfatto il coordinatore provinciale del Megafono, Giuseppe Caudo:
«In sinergia con il presidente della Regione Crocetta e grazie anche a Giu-
seppe Cicala, capo di gabinetto vicario, stiamo lavorando per attivare il ban-
do che permetterà la riapertura dell’Excelsior, chiuso da oltre un anno».

Di Terme si parlerà stamane alle 10 nel corso di un incontro in program-
ma nel salone della struttura, promosso dal Partito Democratico. Parteci-
peranno tra gli altri il sottosegretario con delega alla Giustizia, Giuseppe
Berretta; i deputati nazionali del Pd Fausto Raciti e Giovanni Burtone; i de-
putati regionali Concetta Raia e Anthony Barbagallo, il segretario del Pd
acese Antonio Raciti e il commissario delle Terme Luigi Bosco.

ANTONIO CARRECA



O CONFERENZA DEI DEPUTATI PD PER IL RILANCIO DEL TERMALISMO SICILIANO

«Inserire le Terme nei flussi

dei circuiti internazionali»

La conferenza del

Partito

democratico per il

rilancio del

termalismo

svoltasi ieri

mattinanella

sezione di Acireale

(Foto Consoli)

Il Partito Democratico continua a vedere
nel termalismo il punto nevralgico per
programmare una rinascita del territorio
acese. Ieri mattina la deputazione na-
zionale e regionale del Pd ha partecipa-
to a una conferenza stampa indetta dal-
la sezione di Acireale. Insieme hanno in-
dividuato un percorso da seguire per va-
lorizzare il circuito termale siciliano, en-
tro cui collocare il progetto di rilancio
delle Terme Santa Venera.

La prima proposta inserita nel docu-
mento emerso dall’incontro è quella di
costituire un tavolo tecnico regionale sul
termalismo, che dialoghi con l’analogo
tavolo istituito dal ministero della Salu-
te. Un ruolo fondamentale nelle sorti
delle Terme acesi lo avrà il governo Cro-
cetta. Sarà indispensabile che venga ap-
provato il disegno di legge sul termali-
smo siciliano, presentato nella scorsa le-
gislatura da Concetta Raia, e che il terma-
lismo rientri nella programmazione stra-
tegica regionale. Questo consentirebbe
di accedere ai fondi europei e, a quel
punto, il Pd mira ad inserire il termali-
smo sanitario siciliano tra i flussi del tu-
rismo sanitario internazionale, collegan-
do le cure termali con i circuiti culturali.

Un’altra battaglia sarà quella di far
rientrare le cure termali nel Piano sanita-
rio regionale. Si guarda lontano, si pro-
gramma una riscossa per Acireale in
un’ottica ampia, che guarda al termali-
smo spaziando dall’ambito sanitario a
quello propriamente turistico. Terme,
cultura, natura. La scommessa posta sul
tavolo implica anche degli interventi che

tutelino e valorizzino le risorse del terri-
torio. Ma intanto, dopo la notizia inco-
raggiante della riapertura dei reparti di
insufflazione e inalazione, il commissa-
rio liquidatore Luigi Bosco, ha annun-
ciato ieri la prossima riapertura del re-
parto di fangobalneoterapia. Con la riat-

tivazione delle prestazioni sa-
nitarie il processo di depau-
peramento del valore azien-
dale si è interrotto.

Il prossimo passo sarà l’e-
manazione del bando per l’af-
fidamento della struttura ai
privati. Ma prima si dovrà ri-
solvere il contenzioso con
Unicredit, che avanza ancora
crediti sull’Hotel Excelsior e
sul centro polifunzionale.
Qualora si inserisse nel bando
il risanamento dei debiti con-
tratti dall’azienda, occorrerà
trovare un investitore che sia
stimolato dalle prospettive
che offre il territorio. La buo-
na notizia per tutti è che del-
le Terme Santa Venera si par-
la come non succedeva da

tempo e la sintonia tra i componenti del
Pd acese e gli esponenti del parlamento
regionale e nazionale potrebbe far ben
sperare. Oltre ai componenti del Pd, nel
Salone delle Terme erano presenti il sot-
tosegretario alla Giustizia Giuseppe Ber-
retta, l’on. Fausto Raciti e i dep. regiona-
li Concetta Raia ed Anthony Barbagallo.

LICIA CASTORINA



MOVIMENTO CRISTIANO LAVORATORI

Dibattito sulle nuove povertà

e il sovra-indebitamento

Tassazione agevolata per i lavoratori

se l’impresa ha incrementi produttivi

Chi sono i nuovi poveri? Quali strumenti
esistono per uscire dal vortice del cosiddetto
sovra indebitamento che colpisce ormai il 65%
delle famiglie siciliane?
Sono questi alcuni degli argomenti che verranno
affrontati nel corso della tavola rotonda in
programma oggi pomeriggio martedì 28, alle
16, nella sala del Museo diocesano di Catania,
organizzata dall’associazione Tutela diritti del
debitore e dal Movimento Cristiano Lavoratori.
All’incontro, al quale sono stati invitati tutti i
candidati sindaci alla prossime amministrative
del 9 e 10 giugno, prenderanno parte, tra gli

altri, il direttore della Caritas di
Catania, mons. Vincenzo Algeri,
Nicolò Papa, amministratore
nazionale Movimento Cristiano
Lavoratori, Salvatore Alessandro,
presidente Tutela dei Diritti del
Debitore, Marisa Acagnino,
presidente di sezione tribunale
civile di Catania, Stanislao Di
Piazza, referente progetto
Jeremie Sicilia, Piergiuseppe De
Luca, presidente provinciale
Movimento Cristiano Lavoratori,

Francesco Bianchini, presidente regionale Forum
Famiglie Sicilia. Concluderanno i lavori,
Giuseppe Berretta, sottosegretario alla Giustizia
e Marco Causi, componente Commissione
Finanze Camera dei Deputati. Il dibattito è
moderato dalla giornalista Letizia Carrara.
Negli ultimi dieci anni l’incremento
dell’indebitamento è salito del 140%, mentre il
reddito disponibile delle famiglie è fortemente
diminuito a partire dal 2007 con il conseguente
crollo dei consumi, coinvolgendo anche le
piccole e medie imprese. La crisi da sovra
indebitamento genera ritrosia, vergogna e
emarginazione, lede la dignità umana e, se non
affrontata, conduce alla povertà. Il disastro che
viviamo ogni giorno necessita di multi-
interventi di cui deve occuparsi anche il governo
nazionale.

trattazione a livello locale. Rappresenta un’op-

per contribuire davvero al rilancio economico,
sociale etico e culturale del nostro territorio.

aziendale, in cui non ci sono le rappresentan-

Oggi incontro
al Museo
diocesano

Invitati
anche

i candidati
sindaci




	Blogsicilia Catania 2 maggio 2013
	lasiciliaweb 2 maggio 2013
	Repubblica 3 maggio
	Repubblica Palermo 3 maggio 2013
	Corriere della Sera 3 maggio
	Il Messagero 3 maggio
	Il Giornale 3 maggio
	Corriere del Mezzogiorno Catania 3 maggio 2013
	Quotidiano Nazionale 3 maggio
	Blogsicilia Catania 3 maggio 2013
	La Sicilia 3 maggio 2013 copertina
	La Sicilia 3 maggio 2013 nazionale
	Libero 3 maggio
	La Stampa 3 maggio
	l'Unità 4 maggio
	Italia Oggi 4 maggio
	La Sicilia 4 maggio 2013 nazionale
	La Sicilia 4 maggio 2013 nazionale_2
	La Sicilia 4 maggio 2013 catania
	Corriere della Sera 4 maggio
	La Sicilia 4 maggio 2013 catania_2
	Repubblica Palermo 6 maggio 2013
	La Sicilia 7 maggio 2013
	La Sicilia 9 maggio 2013
	La Sicilia 9 maggio 2013_2
	Il Giornale 11 maggio
	Blogsicilia Catania 13 maggio 2013
	Livesicilia Catania 13 maggio 2013
	Livesicilia Catania 13 maggio 2013_2
	La Sicilia 14 maggio 2013
	La Sicilia 14 maggio 2013_2
	Blogsicilia Catania 17 maggio 2013
	blogsicilia 17 maggio
	Agenparl 17 maggio
	La Repubblica Palermo 17 maggio
	La Sicilia 18 maggio 2013
	Blogsicilia Catania 18 maggio 2013
	Livesicilia Catania 18 maggio 2013
	La Sicilia 19 maggio 2013
	Sudpress 19 maggio 2013
	Livesicilia Catania 20 maggio 2013
	Sole24ore 21 maggio
	21 maggio Livesicilia
	21 maggio Sicilway
	Blogsicilia Catania 21 maggio 2013
	La Sicilia 21 maggio 2013
	Sole24ore 23 maggio
	Libero 23 maggio
	La Sicilia 24 maggio 2013
	La Sicilia 25 maggio 2013
	La Sicilia 26 maggio 2013
	La Sicilia 28 maggio 2013 catania
	La Sicilia 28 maggio 2013 Enna



